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PRESIDENZA DEL COMMENDATORE TECCHIO, PRESIDENTE. 

SOMMÀRIO, Atti diversi. — Comunicazione di atti relativi al collegio di Lacedonia. — Si delibera una seduta 
serale per le petizioni. = Proposizione del deputato Sella per Vattuazione provvisoria del nuovo regolamento 
della Camera — Opposizioni del deputato Crispi, e parole in appoggio del deputato Ara — Osservazioni e pro-
posta di rinvio del deputato Lanza G. — Spiegazioni e osservazioni del ministro per l'interno Peruzzi e dei 
deputati Bon-Compagni, Mellana, Boggìo e Minervini — È respinto Vordine del giorno — Domanda del 
deputato Cairoti —- Si approva la proposta dei deputati Lama G. e Sella, per una deliberazione sul nuovo rego-
lamento, nella seduta di domenica. — Relazione sul disegno di legge per un prestito di 700 milioni. — Do-
manda del deputato Maresca circa Vesistenza della società emancipatrice sacerdotale in Napoli, e risposta 
del ministro guardasigilli Pisanelli — Un'interpellanza del deputato Minervini è rinviata dopo la discussione 
del progetto di legge del deputato Cairoti, clopo avvertenza del ministro per le finanze Minghetti. = Istanza del 
deputato Boggio perla comunicazione di documenti finanziari, e assenso del ministro — Istanza del deputato 
Mellana, e risposta del ministro. — Rettificazione concernente il bilancio del Ministero d'agricoltura, industria 
e commercio. — Seguito della discussione del bilancio del dicastero dei lavori pubblici pel 1863 — Proposta del 
deputato Capone al capitolo 49, .Poste, combattuta dai ministri per le finanze e dei lavori pubblici, e rigettata 
— Istanza del deputato Lazzaro sid capitolo 50, Porta-lettere, ecc., — Spiegazioni del ministro Menabrea, e 
osservazioni dei deputati Maresca e Depretis — Osservazioni dei depidati Capone e Lazzaro sul capitolo 52, e 
spiegazioni dei ministri — Proposizione del deputato Gallenga per Vabolizione della franchigia postale concessa 
ai componenti il Parlamento — Osservazioni dei deputati Avezzana, Sineo, Lanza G., e del ministro per le 
finanze — È rinviata —r Proposizione del deputato Capone sul capitolo 54, oppugnata dai deputati possenti, 
relatore, e Pescetto, e dal ministro pei lavori pubblici — Osservazioni del deputato Torrigiani sul capitolo 55, e 
schiarimenti del ministro — Proposta di riduzione del deputato Capone sul capitolo 59, combattuta dal ministro 
e dal deputato Colombani, e rigettata — Riduzioni sui capitoli 59 e 61, proposte dai deputati Mellana e Capone, 
combattute dal ministro e dal relatore, e rigettate — Istanze dei deputati Mandoj-Albanese, La Porta e Mureddu 
sul capitolo 62, Servizio postale marittimo, e risposte del ministro — Riduzione proposta dal deputato Capone 
sul capitolo 63, conbattuta dal relatore, e rigettata. 

La seduta è aperta all'una e mezzo pomeridiane. 
KÌGEOTXO, segretario, legge il verbale della prece-

dente tornata, il quale è approvato ; indi espone il se-
guente sunto di petizioni : 

8826. La Giunta e i consiglieri comunali di Ascoli e 
Piceno domandano che, prima di deliberare intorno 
al voto emesso dal municipio di Fermo per la trasloca-
tone in quella città della sede del capoluogo della pro-
vincia, si definisca la questione delle annessioni dei 
varii mandamenti i quali richiesero formalmente la 
loro unione col circondario di Ascoli. 

8827. Àmadeo Nicola di Orottaminarda in Principato 
Ulteriore accenna i mali che a parer suo maggiormente 
affliggono quelle popolazioni; lamenta la mancanza 

della guardia nazionale in parecchi comuni infestati 
dal brigantaggio, e propone alcune misure per repri-
merlo. 

ATTI DIVERSI. 

sinibai<di. Domando la parola. 
p r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare. 
sinibaiìDI. Nei numeri 44 e 45 della Gazaetta Uffi-

ciale ho trovato il mio nome segnato fra gli assenti, 
senza nessuna giustificazione. 

Costretto da una imperiosa riunione di famiglia ad 
assentai'mi la sera di lunedi, e non potendo procurarmi 
un regolare congedo dalla Camera, la quale si era pro-
rogata fino al mercoledì successivo, pure mi feci solle-
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cito d'avvertirne la Presidenza adducendone anche la 
cagione, la quale vedo non essere stata bastantemente 
valutata. 

Chiederei ora che fosse preso atto di questa dichiara-
zione» 

PRESIDENTE. E esattissimo il fatto annunziato dal-
l'onorevole Sinibaldi, e ne sarà tenuto conto negli atti 
uffiziali. 

Il deputato Ballanti ha facoltà di parlate. 
BALLANTI . Domando alla Camera che voglia dichia-

rare d'urgenza la petizione n. 8826, colla quale il mu-
nicipio di Ascoli domanda alla Camera che venga 
presa in considerazione la domanda di 65,000 abitanti 
che desiderano ardentemente d'essere uniti al circon-
dario d'Ascoli. 

Questa urgenza risulta dalle istanze replicate degli 
stessi municipi. 

(E decretata d'urgenza.) 
PRESIDENTE, La Camera ha ricevuto i seguenti 

omaggi : 
Dal colonnello Martines Domenico, socio di varie ac-

cademie di Messina — Eaccolta di alcuni suoi scritti 
scientifici e letterari, copie 2 ; 

Dal signor Nascimbene Luigi, autore della Storia 
d'America, da Genova — Un opuscolo intitolato : La 
Roma dell1 Italia nuova, copie 150. 

Il signor ministro di grazia e giustizia scrive in data 
del 15 febbraio : 

« Esauriti essendo gì' incumbenti cui diedero luogo 
gli atti dell'inchiesta sopra l'elezione del collegio di La-
cedonia nella persona del canonico Antonio Miele, stati 
trasmessi da codesto Uffizio di presidenza colla nota a 
margine segnata, il guardasigilli si pregia ritornargli i 
medesimi. » 

Siccome l'elezione del collegio di Lacedonia nella 
persona del signor Miele fu già annullata, e siede an-
che nella Camera il nuovo deputato di quel collegio, 
che è l'onorevole Sebastiani, così questi atti verranno 
trasmessi alla Segreteria perchè ciascun deputato, il 
quale voglia prenderne visione, lo possa fare a suo co-
modo. 

»I CATOUR. La Commissione delle petizioni nomi-
nata per questo mese si trova avere già molte petizioni 
allestite, e desidera sdebitarsi del suo ufficio prima che 
termini il suo mandato, il quale scade col finire di que-
sto mese, epperò da qui a pochi giorni desidererebbe che 
la Camera volesse fissare una seduta per ascoltare la 
relazione di petizioni. Siccome però la Camera ha un 
cumulo di tanti altri lavori, io proporrei che si volesse 
destinare una sera di questa settimana per l'esame e la 
relazione delle petizioni. 

PRESIDENTE. La Camera ha sentito che il deputato 
Di Cavour propose che la Camera stessa voglia fissare 
una seduta di sera in questa settimana per udire la re-
lazione delle petizioni. 

DI CAVOUR. La proposta emana dall'intera Commis-
sione delle petizioni. In quanto al giorno, proporrei la 
sera di giovedì . 

PRESIDENTE. Interrogò la Camera se accolga questa 
proposta della Commissione delle petizioni, cioè di te-
nere seduta straordinaria giovedì a sera per la relazione 
delle petizioni. 

Se nen vi è opposizione, s'intenderà approvata. 
(E approvata.) 

PROPOSTA RELATIV A ALILI'APPROVAZION E DE LI 
NUOVO REGOLAMENTO DELEA CAMERA, 

SELLA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Parli. 
SELLA. Quanto è avvenuto nella settimana scorsa 

ha dimostrato sempre più urgente quella necessisà che 
da tanto tempo si sente, cioè d'introdurre qualche ri-
forma nel regolamento della Camera. Ora, avendo io, 
come certo hanno fatto tutti gli onorevoli miei colleghi, 
esaminato le modificazioni al regolamento della Camera, 
dei deputati che sono state proposte dalla Commissione 
a tal effetto delegata dalla Camera, mi è sembrato, e 
credo che la mia opinione sia divisa da molti de' miei 
colleghi, che le proposte modificazioni abbiano per ef-
fetto di rimediare a parecchi degli sconci che più si la-
mentano nell'attuale regolamento, quindi è che mi pare 
la Camera potrebbe adottare provvisoriamente il pro-
posto regolamento senza farne oggetto di discussione... 

CRISPI. Domando la parola. 
SELLA... la quale si potrà fare poi in merito dopoché, 

avendone fatto esperimento... 
ARA. Domando la parola. 
SELLA . . . suppongo pel termine di questa Sessione, 

al riaprirsi della Sessione nuova si troverebbe in caso 
di giudicare finalmente quale sia il regolamento conve-
niente alla Camera dei deputati del regno d'Italia. 
Quindi è che avrei deposto sul banco dalla Presidenza 
una risoluzione così concepita: 

« La Camera delibera di attuare provvisoriamente, e 
tosto dopo la discussione del disegno di legge relativo 
all'imprestito, il regolamento proposto nella tornata 
del 31 gennaio dalla sua Commissione, e passa all'or-
dine del giorno. » 

Quanto al concetto di questa risoluzione, è inutile 
ch'io lo svolga. Credo che tutti sentiamo perfettamente 
quanta sia, e pei bilanci e per le leggi, la mole d'occu-
pazioni che incombe alla Camera. 

Quanto al vocabolo provvisoriamente, me ne sono ser-
vito per indicare che quest'approvazione debba essere 
soltanto provvisoria. Ho aggiunto: « tosto dopo là di-
scussione della legge sull'imprestito, » perchè siccome 
questo progetto di regolamento modifica in qualche 
parte le iscrizioni in merito, non mi parrebbe conve-
niente che si desse al medesimo forza retroattiva, come 
si verrebbe in certo modo a fare applicandolo fin d'ora 

j alla discussione relativa all'imprestito. Inoltre non mi 
j parrebbe conveniente che alla vigilia della discussione 

di un disegno di legge così importante si adottasse una 
; modificazione di questo genere. 

Spero quindi che la Camera vorrà far buon viso alla 
1 proposta che ho avuto l'onore di presentarle. 
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CRISPÍ. Non c'illudiamo: se la settimana scorsa non 
fu possibile parecchie volte tener seduta, il difetto non 
fu del regolamento, i] difetto fu piuttosto della legge 
in virtù della quale noi siamo qui. Un siffatto inconve-
niente si ripeterà finché la legge elettorale non Verrà 
mutata. 

Signori, sono appena 25 mesi che sediamo in questo 
recinto, ed abbiam visto che una metà dei deputati non 
interviene ordinariamente alla Camera : il numero dei 
deputati presenti non fu mai maggiore di 210 o 215 ; 
solamente una volta trovaronsi 300 presenti. E ciò 
d'onde deriva, signori ? Deriva dal fatto che i deputati 
non ricevono indennità. (Mormorio) 

Non urlate, ascoltate e poi deciderete. Se gli urli ven-
gono da coloro ai quali non conviene che la legge sia 
mutata, me ne dolgo con loro ; io spero che ciò sia l'ef-
fetto d'un momento d'intolleranza che desidererei non 
vedersi rinnovare. 

Signori, non è possibile che individui i quali devono 
adempiere ad un ufficio così grave come quello di depu-
tato dimorino a Torino per tutta una lunga Sessione 
come l'attuale. In ogni ufficio pubblico bisogna che il 
cittadino il quale lo accetti vi si dedichi completamente, 
abbandonando anche i suoi propri affari. Ora, con una 
legge la quale proibisce ai membri delle due Camere di 
avere un'indennità, non è possibile che ci sia il numero 
di deputati necessario alle nostre discussioni, giacché 
non può essere dato a tutti di abbandonare i propri af-
fari. Dovreste per lo meno diminuire il periodo delle 
Sessioni ; qualora noi possiate, se volete che i deputati 
stieno sempre qui, date loro un'indennità... 

«AWESSA. Domando la parola per 1' ordine della 
discussione. 

PBESI»ENTE. Lo pregherei di attenersi alla que-
stione della quale ora si tratta. 

CRISPÍ. Sono nella questione 
FBESÌBENTE. Lo deciderà la Camera. 
L'unica questione che è stata proposta dal deputato 

Sella è diretta ad interrogare la Camera se ella vo-
glia attuare provvisoriamente e tosto dopo la discus-
sione della legge del prestito il nuovo regolamento 
interno, ossia le riforme al regolamento ora vigente. 

La questione all'incontro della indennità pei depu-
tati, sotto qualsiasi forma o denominazione che darle 
si voglia, venne proposta dal deputato Crispi in una 
delle tornate dell'altra parte della Sessione, ed egli si 
era riservata la facoltà di svolgerla. Questa facoltà 
gli venne consentita dalla Camera,, ed egli potrà va-
lersi nella tornata che all'uopo venisse stabilita ; ma 
attualmente non potremo certo far entrare per inci-
dente in mezzo alla proposta dell'onorevole Sella, la 
quistione della indennità. 

Avverto poi che non è esatta 1' asserzione che la 
questione dell' indennità sia decisa dalla sola legge 
elettorale, mentre invece è decisa dall'articolo 50 dello 
Statuto. 

Invito quindi l'onorevole Crispi ad astenersi per ora 
dalla discussione della legge da lui proposta ed a te-

nersi nei limiti della questione proposta dal deputato 
Sella. Altrimenti la discussione non potrebbe venir 
oggi ad alcuna conclusione ; giacché sulla proposta del 
deputato Sella basta una deliberazione della Camera, 
ed invece la proposta del deputato Crispi indurrebbe 
la necessità di una legge. 

CRISPI. L'onorevole Sella aveva dato al regolamento 
la colpa dell'assenza dei deputati dalla Camera. Io ho 
voluto rispondere che la colpa non è del regolamento, 
ma della legge fondamentale. 

Continuerò dunque nel mio ragionamento. Il regola-
mento non si può attuarlo provvisoriamente, ma biso-
gna prima discuterlo. Sono vi due o tre disposizioni 
dello stesso che abrogano alcuni articoli di legge. Ad 
ogni modo la stessa approvazione provvisoria del rego-
mento sarebbe un atto contrario alle leggi ed ai nostri 
precedenti. 

L'articolo 61 dello Statuto prescrive che le Ca-
mere pel loro servizio interno hanno il diritto di for-
marsi un regolamento. Questo regolamento, come ogni 
legge, ha bisogno di essere discusso e votato. {Bisbì-
glio) 

È dunqne illegale la proposta che si fa. Del resto, se 
non avessi osservato nel regolamento disposizioni che 
cangiano sostanzialmente la legge fondamentale dello 
Stato, forse non avrei fatta alcuna obbiezione, e l'avrei 
anch'io accettato. 

Signori, lasciamo i sotterfugi. Laddove si voglia mu-
tare qualche legge si faccia pure, ma si abbia il corag-
gio di proporne le modificazioni, e noi saremo qui a 
votarle. 

PRESIREITTE. La parola spetta al deputato Ara. 
ARA. Io ho chiesta la parola per appoggiare la pro-

posta stata fatta dall'onorevole Sella. 
Io non intratterrò la Camera relativamente alla que-

stione sollevata dall'onorevole Crispi circa l'indennità 
da somministrarsi ai deputati, perchè, come ha benis-
simo osservato l'onorevole nostro presidente, non si 
tratta di legge elettorale, ma di disposizione dello Sta-
tuto che non si può rivocare. 

Ma io osservo che la ragione stessa stata addotta 
dall' onorevole Crispi per dimostrare la necessità di 
dare un'indennità ai deputati è quella che dimostra 
l'opportunità di adottare il regolamento provvisoria-
mente. 

CRISPI. Domando la parola. 
ARA. Diffatti l'onorevole Crispi osservava che molti 

deputati non possono intervenire sempre alle sedute 
perchè non hanno mezzi per rimanere continuamente 
al servizio del pubblico dovendo provvedere ai biso-
gni di famiglia. Riconosce dunque l'onorevole Crispi 
che non tutti possono essere presenti. Ora la disposi-
zione del nuovo regolamento che tende a far sì che sia 
legale la deliberazione presa anche non tenuto conto 
degli assenti in congedo mi pare che questa disposi-
zione sola, la quale ha per unico scopo di far sì che i 
presenti possano deliberare, dovrebbe essere accettata 
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dall'onorevole Crispí, dacché non va contro agl'interessi 
di quelli che non possono trovarsi presenti. 

Osservo poi anche alla Camera che se si fosse richie-
sta col nuovo proposto regolamento una modificazione 
radicale, come quella dell'Inghilterra, allora sarebbe il 
caso di andare a rilento nell'ammettere anche provvi-
soriamente questa mutazione senza discussione. Ma qui 
non si tratta che di guadagnare tempo per deliberare 
nell'interesse parlamentare, e non di lasciare le delibe-
razioni in facoltà di un comitato poco numeroso; si 
tratta di non tener conto dei deputati assenti in con-
gedo. Noi ne abbiamo già l'esempio nel Senato, e credo 
che lo si possa seguire legalmente. Credo per conse-
guenza che sia utile di far qualche cosa, e necessario 
di provvedere provvisoriamente anche senza discus-
sione. 

Ha osservato l'onorevole Crispi essere ciò illegale, 
perchè coll'articolo 60 dello Statuto è stabilito che il 
regolamento si faccia dalla Camera, e che perciò non si 
possa fare senza discussione. Ma io osservo all'onore-
vole Crispi che lo stesso regolamento che abbiamo at-
tualmente venne pure adottato senza discussione dalla 
Camera subalpina. La legge non dice che per èssere 
adottato il regolamento debba essere discusso, disse 
solo che la Camera deve adottare il proprio regolamento, 
e che è necessario il voto di essa. E questo appunto è-
quello che chiede l'onorevole Sella. 

In conseguenza io appoggio la sua proposta. 
MANDÓJ-AERANESE. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Il deputato Crispi ha facoltà di par-

lare. 
CRISPÍ. Io prego la Camera di passare all'ordine del 

giorno puro e semplice sulla proposta dell'onorevole 
Sella, e per confortare la mia domanda farò brevi os-
servazioni. 

L'onorevole Ara ha proprio portata la questione sul 
suo vero terreno ; egli ha rivelato alla Camera il vero 
vizio del regolamento che vuoisi per sorpresa, provvi-
soriamente, adottare. (Rumori) Sì, coloro che non 
l'hanno letto, lo voterebbero per sorpresa. (Mormorio) 
Questo regolamento prescrive che, nel fissare il nu-
mero legale degli intervenuti alla Camera, non debba 
tenersi conto di coloro che sono assenti per congedo re-
golare. 

Ebbene, signori, questa disposizione viola evidente-
mente lo Statuto. 

Nello Statuto, all'articolo 89 si legge : 
« La Camera elettiva ò composta di deputati scelti 

dai collegi elettorali conformemente alla legge. » 
L'articolo 53 dello Statuto medesimo soggiunge : 
« Le sedute e le deliberazioni delle Camere non sono 

legali, nè valide, se la maggiorità assoluta dei loro 
membri non è presente. » 

SCANSA e. Domando la parola per una questione pre-
giudiziale. 

CRISPÍ. Quando al suddetto articolo 39 fu statuito 
cbe « la Camera si compone dei deputati eletti, » tra 
questi il legislatore intese comprendere anche gli as-

senti : soltanto ne escluse il numero dei deputati i cui 
collegi non hanno fatta l'elezione. 

Posto ciò, ne segue che, ove al citato articolo 53 fu 
detto, cbe vuoisi la maggioranza assoluta dei membri 
d'una Camera, perchè le sedute e le deliberazioni della 
medesima siano valide, fu implicitamente inteso che, a 
costituire questa maggioranza assoluta, sia necessaria 
la metà più uno dei deputati eletti e validamente en-
trati nelle loro funzioni. Ora, se oggi andrete a votare 
un regolamento, nel quale saranno ritenuti come non 
deputati gli assenti per congedo, voi violate patente-
mente la Costituzione. E si vuol venire a questa modi-
ficazione con un regolamento ? E non si ba il coraggio 
di proporre all'uopo una legge ? E veramente è strano 
che si tenti porre questo regolamento in esecuzione per 
la discussione di una delle leggi le più importanti, la 
quale fra due o tre giorni dovrà essere votata, cioè 
quella del prestito dei 700 milioni. 

Voci. No ! no ! 
PRESIDENTE. Avverto il deputato Crispi che il de-

putato Sella ha proposto ed io ho ripetuto che il nuovo 
regolamento non debba entrare in vigore se non dopo 
la votazione della legge sul prestito. 

CRISPI. Benissimo, godo di aver frainteso in questa 
circostanza. Tuttavia è sempre inoppugnabile l'argo-
mento da me rassegnato alla Camera, quello della vio-
lazione cbe ne verrebbe allo Statuto da un regola-
mentQ in cui fosse la disposizione che ne muta gli arti-
coli 39 e 53. 

Diceva l'onorevole Ara che le deliberazioni della 
Commissione debbono votarsi e non discutersi. 

Veramente è curioso che, mentre in Francia, dove il 
Corpo legislativo fu creato per votare e star zitto, col 
celebre decreto del 24 novembre 1859 gli fa tolto il ba-
vaglio ed or ancbe là si discute, noi che siamo in un 
paese dotato di più libere istituzioni dobbiamo dimen-
ticare le regole le più elementari del regime costitu-
zionale e venir qui a chiedere l'adozione di una pro-
posta senza discussione, senza esame e, dirò anche, 
in un momento che molti de' deputati qui presenti 
ancora non la conoscono. Se credete di farlo, fatelo; 
ma, vi ripeto, voi offenderete lo Statuto fondamentale, 
e lo Statuto fondamentale non si offende invano ; una 
violazione fatta oggi ne porterà un' altra domani. A 
voi la risponsabilità ! 

PRESIDENTE. La parola spetta al deputato Lanza 
per una mozione pregiudiziale. 

EANEA«5. La proposta dell'onorevole Sella veramente 
c.adde qui improvvisamente senza che nessuno la po-
tesse prevedere. 

Non v'ha dubbio che molti sono fra noi che non 
hanno ancora letto le riforme che la Commissione pro-
pone al regolamento della Camera. Io sono fra costoro, 
giacché, non potendo prevedere così vicina questa di-
scussione, è ben naturale che non dovessi occuparmi di 
questo progetto, essendocene ben altri a dibattersi 
prossimamente. 

Inoltre, signori, la proposta Sella è una delle più 
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gr a vi che m ai si possano fa re in n an zi al Pa r la m en t o, > 

perchè si t r a t ta di derogare a t u t te le con suetud ini p a r- |  

lam en ta ri ; si t r a t ta di accet ta re senza d iscussione un 

p roget to di r egolam en to i l qua le deve t u t e la re la l i -

ber tà ed i d ir it t i di ogni d ep u ta to, a qu a ls iasi pax-te 

della Cam era ap p a r t en ga, n ella d iscussione delle leggi 

e dei p r ovved im en ti dello St a t o. 

Du n que io credo che per ora qu esta p roposta sia as-

solu tam en te in oppor tu n a, e che b isogn erebbe r im an-

darne l a t r a t t azione ad una sedu ta specia le. A que-

sto modo n essun depu ta to pot rebbe p iù oppor re di 

non aver preso cogn izione del p r oget to della Com-

m issione ; di non a ver avu to agio di s tu d ia re le r i -

forme in t rodot te, qu in di pot rà in qu ella sedu ta dare i l 

p rop r io avviso in p roposito, e dopo u na d iscussione ge-

n er a le si ver rà ai vot i, e si conoscerà se la Cam era vo-

gli a accet ta re sen za la d iscussione degli a r t icoli questo 

r egolam en to, oppu re se cr eda ché si debba p r en der ne 

in esame ogni d isposizione. 

Qu in di io p ropor rei che la Cam era fissasse u na se-

du ta st r aor d in ar ia, da ten ersi n a t u r a lm en te in ora d i-

ver sa da qu ella con sueta, un icam en te per occuparsi 

della p roposta Sella, cioè a d ire per vedere se la Ca-

m era in ten de, dopo a lcune con siderazioni gen er a li che 

si fa rebbero sul com plesso delle r i for m e p roposte, di ac-

cet t a re p r ovvisor iam en te questo p r oget t o. Fa cen do a l-

t r im en t i, io p revedo che p r ot r a r r emo la sedu ta d 'oggi 

senza però che questo p r oget to di r egolam en to ven ga 

accet ta to, giacché n on si può cost r in gere an che u na m i-

n ima p a r te della Cam era ad accet t a re un r ego lam en to 

p rovvisor io. {Segni dì assenso a sinistra) 

Un solo depu ta to che si oppon ga ha d ir i t t o che i l 

r egolam en to ven ga d iscusso e vota to ar t icolo per a r-

t ico lo. 

Diver sam en te noi non p r ot r a r r em mo soltan to qué-

sta sedu ta, ma ne dovrem mo im p iegare forse an cora 

parecch ie a lt re a qu est 'ogget t o, epperciò an che per 

qu esta r agione io credo che con ven ga di r im an d are ad 

a lt ra sedu ta questa d iscussione. 

p r e s i d e n t e. La parola spet ta al d epu ta to Bon* 

Com p agn i. 

B « e « i o . L'ho dom an data per u na m ozione d 'ord in e. 

p r e s i d e n t e. Vi sono parecchi in scr i t t i; e lla l ' h a 

ch iesta, ma non ha m ot iva ta la sua d om an d a. 

I l depu ta to Bon -Com p agni è i l p r imo iscr it t o. 

i s » > - € « ? ip a « 5 I. I o in ten d eva sem plicem en te r en der 

r agione a lla Cam era del modo con cui la Com m issione 

ha p rocedu to, e del con tegno che le sem brò di ten ere r i -

gu ar do a lla d iscussion e. 

L a Com m issione è s ta ta in ca r ica ta di p r esen ta re i l 

p r oget to del n uovo r egolam en to, e l 'ha p r esen ta to sen za 

p ropor re i l modo di p rocedere n ei n ost ri lavor i. 

L a Com m issione si sarebbe asten u ta dal p r opor vi di 

m et ter lo in d iscussione, perchè essa cr ed eva, m en t re la 

Cam era era occupata di lavori u r gen t iss im i, di fa re cosa 

in oppor tuna se, p roponendo un r egolam en to, i l cui in -

t en to p r in cipa le era di abbr evia re le d iscussion i, essa 

fosse ven u ta ad apr irne u na la qua le non p oteva a m eno 

di occupare m olte sedu te. 

D'a lt ra p a r te la Com m issione, per r agioni di con ve-

n ienza che ciascuno di voi app r ezza, si sarebbe sem pre 

as t en u ta dal p r opor vi che fosse vot a to senza d iscussione, 

e an zi, su qu esta quest ione io mi aster r ò, come credo 

che con ven ga ad ogni m em bro della Com m issione di 

asten ersi, da ll'esp r im ere la sua op in ione. 

I n quan to poi a ll'osservazion e, che d irei in sin uazion e, 

fa t ta da ll'on orevole Cr isp i, che quasi per sorp resa si vo-

lesse soppr im ere un ar t icolo dello St a t u t o, io p r egh er ei 

quelli che non han no an cora let to i l lavoro della Com-

m issione, di p or t a re la loro a t ten zione su ciò che si 

legge nel capo I I I , Delle sedute della Cam era, in cui 

sono sp iega ti i m ot ivi delle d isposizioni r e la t ive ai de-

p u t a ti in con gedo ed a coloro che non saran no com pu-

t a ti per cost it u ire i l n um ero lega le, e si ved rà che è 

s t a ta en un cia ta l'op in ione che si poteva t r a r re d a ll 'a r t i-

colo dello St a t u t o; si ved rà che n oi abb iamo credu to, 

p roponendo qu esta d isposizione, di sta re nello sp ir ito e 

n ella le t t era dello St a t u t o. 

Quan do poi noi avessimo er r a to, nessuno pot r ebbe 

apporcelo a gr a ve colpa, quan do noi abbiamo segu ito 

u n 'au t or i tà così gr a ve quale è qu ella d ell 'a lt ra Cam era 

del Pa r la m en t o. 

Questo io d oveva d ire a giust ificazione della Com m is-

sione. Del r esto, a noi non in cu m beva a lt ro deb ito, 

t r an ne quello di p or t a r vi in tem po la relazion e; ed era a 

n oi n on in cum be a lt ro u ffici o fu ori quello di r im an er ci 

silenziosi su lla quest ione se debba am m et ter si con o 

senza d iscussione, e n on dobbiamo suscita re n essuna 

quest ione che possa sp recare i l p rezioso tem po d ella 

Cam er a. 

p e r u z z i, m inistro per V interno. I l Min istero avr ebbe 

ved u to con gr an d iss ima sodd isfazione adot ta ta la p ro-

posta Se lla, in quan tochè esso crede, senza en t r a re nei 

par t icola ri del r egolam en to proposto, che ne sar ebbe 

s ta ta m olto acceler a ta la p rosecuzione degli im p or t an ti 

lavori de'qua li debbe occuparsi i l Pa r lam en t o. Sen on chè 

egli crede che quan do ven ne fa t ta un 'obbiezione così 

gr ave (a lla qu a le forse l'on orevole Se lla non s 'aspet-

t ava) in torno a cer ti a r t icoli del n uovo r egolam en to, 

che sono taccia ti d ' in cost i t u zion a li . .. 

sesìXIA. Dom an do la pa r ola. 

p e r u z z i, m inistro per Vinterno... lo stesso onorevole 

Sella ne sarà r im asto colp ito, e che questa sua m er avi-

gl i a sarà anche cr esciu ta, quan do avrà sen t ito che a l-

cuni non avevano le t to an cora questo r egolam en to. 

È n a tu r a le ch 'egli abb ia p rocedu to n ell' ipotesi che 

t u t t i lo avessero le t to e stud ia to, t an to da suppor re che 

l'esper im en to di qua lche giorno non potesse far a lt ro 

che con for ta re la d iscussione successiva ch e.in d u b it a ta-

m en te debbe aver luogo a va n ti che sia adot ta to come 

regolam en to defin it ivo della Ca m er a: su questo dob-

b iamo essere t u t ti d 'accordo. 

Or a, di fr on te a qu esti fa t t i, mi par rebbe che per non 

p r o lu n gare u na d iscussione n ella qua le già m olti ora tori 

sono iscr it t i, e che forse pot rebbe occupare t u t ta la se-
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duta d'oggi, contro lo scopo principale della proposta 
Sella, si otterrebbe lo stesso scopo adottando la propo-
sta dell'onorevole deputato Lanza. 

Se l'onorevole Sella vuole ritirare oggi la sua propo-
sizione, può ripigliarla in un'altra adunanza, per esem-
pio, dopo il prestito, quando tutti i deputati potranno 
aver letto e studiato questo progetto di regolamento. 

PRESIDENTE. Il deputato Sella ha la parola. 
SEiiiiA. Prima di venir a discorrere della proposta 

dell'onorevole Lanza e delle cose dette dal ministro del-
l'interno, io credo che la Camera mi permetterà di dire 
una sola parola all'onorevole Crispi, il quale mi ha ri-
petutamente tacciato, od almeno ha tacciata la mia pro-
posta d'incostituzionale, di contraria allo Statuto, ecc. 

Veramente mi fa meraviglia sentire l'onorevole Crispi 
così geloso della stretta osservanza dello Statuto in una 
proposta per la quale, al fin de'conti si darebbe all'arti-
colo 53 un'interpretazione... 

CRISPI. Domando la parola per un fatto personale. 
SEEIIA. . . quale venne data dall'altro ramo del Par-

lamento. 
E tanto più singolare, direi quasi, l'obbiezione, in-

quantochè lo stesso onorevole Crispi non esitò per parte 
sua a fare una proposta acciò venga ai membri del Par-
lamento data un'indennità, mentre l'articolo 50 dello 
Statuto dice formalmente : 

« Le funzioni di senatore e di deputato non danno 
luogo ad alcuna retribuzione od indennità. » 

Per verità vorrei che la stessa scrupolosa riverenza 
che l'onorevole Crispi dimostra per l'articolo 53, sino a 
non voler neppure sentir parlare di modificazione (e nel 
fatto non si tratta di modificare una legge, ma il sem-
plice regolamento) quando la modificazione non paia 
pienamente a quell'articolo conforme, la stessa rive-
renza, dico, si serbasse quando si venga a trattare di 
mutare intieramente l'articolo 50. 

Ho detto testé che un altro ramo del Parlamento ha 
già dato la stessa interpretazione che ora propone la 
Commissione nominata dalla Camera per istudiare le 
modificazioni da portarsi al suo regolamento interno. 
Credo che l'autorità di un ramo del Parlamento e della 
nostra Commissione basti a scolpare la mia proposta 
dalla taccia d'incostituzionalità che a più riprese le ha 
apposta l'onorevole Crispi. 

Venendo alla questione pregiudiziale eccitata dal-
l'onorevole Lanza, dirò che veramente io credeva che 
quando una relazione concernente un argomento così 
importante, del quale tutti ci siamo parecchie volte 
occupati, lamentandoci che non si facessero proposte 
specifiche di riforma, è da venti giorni nelle mani dei 
deputati, dovesse essere stata letta da tutti. Ma dap-
poiché uno dei nostri colleghi più zelanti, l'onorevole 
Lanza, dichiara di non averla letta, io debbo conchiu-
dere che altri meno diligenti di lui possono anche non 
averla letta, e per dimostrare, ove d'uopo ne fosse, 
all'onorevole Crispi che io non voglio fare nè violenza, 
nè sorpresa nè a lui, nè ad altri, io non ho difficoltà di 
accettare la proposta Lanza, che, cioè, sia tenuta una 

seduta apposita per vedere se convenga adottare prov-
visoriamente le proposte modificazioni al regolamento 
della Camera. 

Quanto al giorno in cui si dovrà tenere questa seduta 
straordinaria, io me ne rimetto interamente al giudizio 
dell'onorevole presidente della Camera. 

PRESIDENTE. Il deputato Crispi ha la parola per 
un fatto personale. . 

CRISPI. L'onorevole Sella si meraviglia che io sia 
geloso dell'osservanza dello Statuto; io mi meraviglio 
della sua meraviglia. 

All'onorevole Sella io non ho dato un solo esempio 
di aver mancato allo Statuto, ciò che non può dirmi 
chi fece parte del precedente Gabinetto. 

Io mi sono opposto a che la legge fondamentale 
fosse modificata con uu regolamento e senza che i 
legittimi poteri dello Stato ci prendano parte. Tut-
tavia non sono mai stato contrario a che questa legge 
si possa mutarla col consenso di coloro che ne hanno 
l'autorità. 

Ecco in che consiste la differenza tra il sistema del 
signor Sella ed il mio : io voglio che sia il potere le-
gislativo quello che deve sanzionare una modificazione 
dello Statuto ; il signor Sella permette che ciò abbia 
luogo con mezzi indiretti senza il concorso dei due rami 
del Parlamento e del Re. 

PRESIDENTE. Il deputato Sella, aderendo alla pro-
posta del deputato Lanza, proporrebbe che non si pren-
desse oggi veruna deliberazione su questa materia, ma , 
venisse fissata una tornata apposita. 

meIìIìÀna. Domando la parola sulla posizione della 
questione. 

La proposta Lanza non è questa. 
PRESIDENTE. Mi sono rivolto col guardo al depu-

tato Lanza interrogandolo se io avea ben interpretato 
la sua opinione, ed egli col capo mi ha accennato che 
sì. ( Viva ilarità) 

meiìEana. L'onorevole Lanza può avere accettato, 
io non posso accettare per mio conto. 

L'onorevole Lanza aveva proposto in primo luogo la 
questione pregiudiciale, e quindi faceva nna seconda 
proposta, quella cioè di fissare una seduta apposita. 

Noi accettiamo intera la proposta Lanza, cioè di 
condannare questo principio con una questione pregiu-
diciale e di fissare una' seduta apposita . 

CRISPI. Io ho proposto l'ordine del giorno puro e 
semplice. 

PRESIDENTE. Il deputato Crispi ha proposto l'or-
dine del giorno puro e semplice che dovrebbe avere la 
precedenza. 

Boeeio. Chiedo la parola sull'ordine del giorno 
puro e semplice. 

La questione è più grave di quello che a prima 
giunta a taluno possa sembrare ; questa questione rac-
chiude in sè molta parte dell'avvenire del sistema par-
lamentare. Se noi ammettiamo l'ordine del giorno puro 
e semplice, noi pregiudichiamo un principio fonda-
mentale che non vuol essere pregiudicato, ed assimi-
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liamo il regolam en to in terno della Cam era a lle leggi 

in gen ere, va le a d ir e, noi ven iamo ad am m et tere, 
come vuole l'onorevole Cr isp i, che la Cam era dei de-

pu ta ti non possa m odificare i l suo r egolam en to, sa lvo-

chè nella for ma adoperata per le leggi. 

L'on orevole Sella che fece quella m ozion e, coloro che 
l'han no appoggia ta p r ima d 'ora colla parola e che 

stanno per appoggia r la col loro voto, fu rono condot ti 
a ciò dallo spet tacolo, d iciamo pure la parola, dallo 

spet tacolo doloroso che in questi u lt im i giorni i l P a r-

lam en to ha dato, e che m ostra la necessità di t r ova re 
un qualche r im ed io ad un m ale, al qua le, se noi non 

por t iamo r iparo nei suoi p r in cip ii, forse t roppo t a r di 
inefficacem ente cercheremo di t oglier e. 

Che la Cam era accet ti la proposta Lan za, non ci può 

essere nessuna d ifficoltà, perchè questa proposta lascia 
tu t to indeciso, non vu ln era nessun p r in cip io. L a Cà-

m era, deliberando che si fissi una sedu ta sin d 'ora 
n ella qua le ver rà d iscussa la mozione Sella, non p re-

giud ica n u lla. I n quell'occasione l'onorevole depu ta to 

Cr ispi pot rà r ip ropor re la sua eccezione cost ituzion a le, 
e a llora vedremo u na nobile ga ra da una par te e dal-

l ' a l t r a per m an ten ere saldo lo St a t u t o; sarà la coscienza 

della Cam era che deciderà quale fr a le due opin ioni sia 
rea lm en te p iù efficace per t u te la re lo Sta tu to, per con-

servare in ta t to i l nost ro pa t to fon dam en ta le, in vece 
accet tan do l'ord ine del giorno puro e sem plice, noi 

d iamo già per deciso ciò che l'on orevole Cr ispi a fferm a, 

ciò che io sono con vin to, e non sono i l solo a creder lo, 
che m olto er ron eam en te l'onorevole Cr ispi a fferm i. 

Per conseguenza, io prego la Cam era a resp ingere 

l'ord ine del giorno pu ro e eem plice, ad en t rare in quella 

vi a che ind icarono con giun tam en te gli onorevoli Sella 
e Lan za, ed a fissare una sedu ta n ella quale ver rà d i-

scusso se possa o no accet tarsi a t itolo p rovvisor io 
quella r ifor ma del regolam en to che è isp ira ta da un solo 

desider io, che m ira ad un solo scopo, quello di togliere 

ogni pretesto d 'accusare quello St a t u to che ha fa t to 
l ' I t a li a di ven t idue m ilion i. 

PRESIDENTE. I l depu tato Cr ispi ha facoltà di par-

la r e. 

CRISPI. L'ord ine del giorno puro e sem plice nel 

modo com'io l'ho proposto sign ifica che la Cam era non 
accet ta la proposta del depu tato Sella, che è d 'a t tuare 

p rovvisor iam en te i l regolam en to come è fa t to da lla 

Commissione. Resterà però i l d ir it t o a lla Cam era di 
fissare un giorno per d iscu tere questo regolam en to. 

{Morm orio) Per m et tan o; c'è d ifferenza t ra la d iscus-
sione e la votazione del regolam en to e l'accet tazione 

p rovvisor ia del medesimo ; coteste sono due quest ioni 

ben d ifferen t i. 

L a Cam era è nel suo d ir it t o di fissare un giorno per 

d iscutere i l suo regolam en to. Chi lo n ega? 

I o non ho m ai detto in questa torn a ta che ciò non sìa 

nel d ir it t o della Cam era, anzi, se l'onorevole Boggio 

avesse prestato at tenzione a lle mie parole, avrebbe in-

teso che io r icordai l'a r t icolo 61 dello Sta tu to, nei quale 

è prescr it to che spet ta a noi di fa re i l regolam en to. Io 
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solam en te ho com bat tu to le d isposizioui le qua li nel 

regolam en to che ci si vuol far subire non sono r egola-
m en tar i. Per t an to, quan do ver rà i l giorno della d iscus-

sione del medesimo, ch iederò che per coteste d isposi-

zioni ven ga fa t ta un 'apposita legge. 

P R E S E I Ì E Ì Ì T E. H a facoltà di par lare i l depu ta to Mi -

n ervin i. 

Molte voci. Ai vo t i! ai vo t i! 

p R E s i j i E s i E. La Cam era desiderando di ch iudere la 
d iscussion e... 

M J Ì E S V O T . Chiedo di par lare contro la ch iusu ra. 
Voci num erose. Ai voti ! ai voti ! 

M i s E R Vix i , Sign or i, la quest ione che vi si p resen ta 

è gr a ve. (Le interruzioni e le voci: Ai vo t i! coprono le 

parole dell'oratore) 

Non mi sem bra conven ien te questo modo di togliere 

la parola agli ora tori che hanno il d ir it t o in tan gib ile 
di espr imere i l loro avviso. La quest ione proposta dal-

l'onorevole Sella mi fa m olta p en a ... 

Voci. L'ha r i t i r a t a! Non è p iù quest ion e! 
M I N E S ' V I N I . Non l'ha r i t ir a t a. (Rum ori) 

Voci. Sì ! L'ha r it ir a t a. La quest ione è r in via t a. 

T S S I N E R VI N I. Mi preme che la proposta dell'on orevole 
Sella non abbia esito, e che in vis ta dei p r in cip ii cost i-

tuzion a li sia adot ta to l'ord ine del giorno puro e sem-
plice. Chi può n egare che la Cam era abbia la facoltà di 

fa r si un regolam en to ? (N uovi rum ori ed interruzioni) 

Voci. Ai vo t i! ai vot i! La ch iu su r a! 
P R E S I D E N T E. Si lim it i a par lare con tro la ch iusu ra: 

la Cam era è im pazien te. 

H I X E B T I K I . Ma, sign or i, se non si può par la r e, se 
non si può discuterê  che cosa ven iamo a fare in questo 

recin to ? 

Voci. St iamo a lla quest ione ! 
p s E SiBE i fTE. Pa r li con t ro la ch iusura senza en t rare 

nel iner ito. 
GAI-EENCÌA. Ai voti ! ai voti ! 

S I I N E R V I N I . Ma mi lascino finire ! 

Non ho sen t ito m ai che si potesse adot ta re, neanco 
provvisor iam en te, un regolam en to senza d iscu ter lo. 

Voci. Si è già fa t to ! 

M I J Ì E B Ì I J Ì I , Fu proposto ai tem pi di Cavou r, ma non 

f u fa t t o. 

Voci. Sì! sì ! 
M I X E B V I S I . Riflet t iam o, o sign or i, che per le condi-

zioni della Pen isola i depu ta ti p iù lon t an i. .. 

P R E S I D K X T E. Ma codeste sono osservazioni di m erito. 

Voci rum orose. Ba s t a! b a s t a! 

P E TR BccE t L i. Chiedo di par lare su lla posizione 

della quest ion e. 

P R E S I D E N T E. Non si t r a t ta per ora che di por re ai 

voti l'ord ine del giorno puro e sem plice. 

P E X B U C C E I L I . Dom ando che sia messa all'ord ine del 

giorno non la d iscussione della proposta Sella, ma la 
d iscussione del regolam en to, va le a dire che la Cam era 

fissi un giorno per d iscutere i l r egolam en to, e non già 
la proposta Sella. 

P R E S I D E N T E. Codesta p roposta starebbe con tro 
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quella dei deputati Sella e Lanza, clie dovrà essere 
posta a partito qualora non venisse accettato l'ordine 
del giorno puro e semplice. 

Ora pongo ai voti l'ordine del giorno puro e semplice. 
(Dopo prova e controprova, l'ordine del giorno puro 

e semplice non è adottato.) 
Ora deve porsi ai voti la domanda che sia stabilito 

dalla Camera un giorno per discutere la proposta del-
l'onorevole Sella. 

:lan5ea e. La miâ proposta pregiudiziale era che si 
dichiarasse non essere opportuno oggi di discutere que-
sto punto; però soggiunsi che era conveniente di discu-
terlo in un altro giorno. 

Ora io propongo una seduta straordinaria per dome-
nica all'intento di discutere la proposta Sella. 

petbvccelii. Io domanderei che domenica si di-
scutesse non già la proposta Sella, ma il regolamento 
della Camera. (Rumori) 

pkesìiwebìte. Il deputato Petruccelli propone che 
invece di stabilire un giorno per discutere la proposta 
Sella, lo si stabilisca per discutere il regolamento. 

Avverto però che questa proposta del deputato Pe-
truccelli sarebbe la negazione della proposta Sella, poi-
ché il deputato Sella intende che la Camera deliberi di 
attuare il regolamento in via provvisoria senza discus-
sione. 

pexbiccei.IìI. Appunto, poiché io non trovo il re-
golamento a sufficienza radicale onde poter ottenere 
quell'intento cui mirano i proponenti. 

presidente. Quindi il deputato Petruccelli può ri-
servarsi a fare la sua eccezione nel giorno in cui verrà 
in discussione la proposta Sella. 

PEXBuccEiM. Intanto per il momento mi oppongo 
a che venga presa in considerazione la proposta del de-
putato Sella, e propongo che al giorno fissato si cominci 
subito la discussione del regolamento e non della pro-
posta Sella. 

presidente. La parola spetta al deputato Cairoli. 
caìroei. Io ricordo che in una delle prime tornate 

dacché si è ripresa la Sessione io feci la proposta che 
fosse discussa la legge per il conferimento della cittadi-
nanza agl'italiani emigrati. {Interruzioni) 

Perdonino ; io credo che in questa Camera la libertà 
di parola sia sempre ammessa; del resto è un mio di-
ritto. 

Una voce. Ma questa non è la questione. 
caiboei. Io dico dunque che la discussione di 

questa legge, la di cui urgenza morale non può essere 
messa in dubbio da alcuno, fu combattuta allora, ad-
ducendosi la ragione che dovevansi prima discutere 
i bilanci, come quelli che avevano un'urgenza finan-
ziaria. Ed allora io mi sono rimesso alla proposta del-
l'onorevole signor ministro dell'interno, che, cioè, prima 
della chiusura della Sessione venisse pure quella legge 
discussa. 

Ma ora che si vorrebbe fissare una seduta straordi-
naria per un nuovo progetto che deve modificare diversi 
articoli dello Statuto, io pregherei la Camera di fissarne 

una anche per quello che tende ad impedire la viola-
zione di una legge fondamentale, perchè io ritengo che 
le condizioni in cui si trovano oggi gli emigrati violino 
quella legge che è il fondamento della nostra esistenza 
politica. (Movimenti diversi) 

Voci. Ai voti! ai voti! 
PEituaai, ministro per Vinterno. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Parli. 
PEBuazi, ministro per Vinterno. Io non posso am-

mettere la parità di condizione fra il caso attuale e 
quello cui accennava l'onorevole Cairoli, perciocché qui 
si tratta di una proposizione relativa al regolamento 
della Camera, la quale avrebbe appunto per iscopo di 
accelerare tutti i lavori che deve imprendere il Parla-
mento; cosicché, quand'anche per brevi momenti si in-
terrompesse l'ordine della discussione, questo sarebbe 
nella veduta di accelerare i lavori della Camera. 

Ma, indipendentemente da questo, l'argomentazione 
dell'onorevole Cairoli starebbe bene contro la proposi-
zione fatta dall'onorevole Petruccelli, non contro quella 
dell'onorevole Lanza; imperocché, se si dovesse discu-
tere il regolamento, allora sorgerebbe una discussione, 
la quale nessuno sa quanto tempo potrebbe durare; 
e confesso ingenuamente che credo sarebbe preferi-
bile il proseguire col regolamento attuale fino al ter-
mine della discussione del bilancio. Ma qui si tratta 
di una proposizione la quale probabilmente in una se-
duta sarà accettata o no; non si tratta di discutere i 
singoli articoli di un regolamento, ma unicamente di 
una questione, direi quasi, pregiudiziale, di decidere 
cioè se dobbiamo provvisoriamente per un certo tempo 
mettere... 

MEZZANA. Domando la parola. 
PERUZZI, ministro per Vinterno... mettere in esecu-

zione o no il progetto di regolamento. 
E per questo mi pare che la proposizione dell'onore-

vole Lanza sia da accettarsi. 
PRESIDENTE. Se continua la discussione, la parola 

spetta al deputato Bonghi. (Rumori) 
Voci. Ai voti! ai voti! 
MEiiXfANA. Ho domandato la parola. 
Voci. Ai voti! ai voti! 
PRESIDENTE. Ma se deve continuare questa discus-

sione, la parola spetta prima al deputato Bonghi, poi 
al deputato La Farina. (Noi noi) 

Voci. Ai voti! 
PRESIDENTE. Pongo ai voti la domanda degli onore-

voli Sella e Lanza, cioè che nella tornata di doménica 
si discuta la proposta depositata quest'oggi sul banco 
della Presidenza dal deputato Sella. 

Chi intende approvarla, si alzi. 
PETBuccEEH. Domando la parola. L'emendamento 

ha la precedenza. 
Voci. Non si può parlare durante la votazione. 
(Dopo prova e controprova, la proposta è accettata.) 
PRESIDENTE. Ho già osservato, che la proposta del 

deputato Petruccelli non importava un emendamento, 
ma bensì la negazione della proposta Sella. 
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PETRUCCEEM . Non era la negazione, ma una mo-
dificazione della proposta attuale {Rumori — No ! no !) 
e 1' emendamento si vota sempre prima della pro-
posta. 

PRESIDENTE . Ripeto che avevo già osservato all'o-
norevole Petruccelli ed alla Camera che egli non aveva 
proposto un emendamento, ma la negazione della pro-
posta del deputato Sella. Del resto, nel giorno in cui 
verrà in discussione la proposta del deputato Sella 
ognuno potrà fare alla medesima le eccezioni che stima 
opportune. 

PCTÌUCCEÌ-LI . Anche la proposizione negativa, 
quando pure la mia proposta si volesse considerare 
come il signor presidente fa, ha sempre la precedenza. 

Voci. No! no ! 
PRESIDENTE . Prima che si rientri nell'ordine del 

giorno, il deputato Broglio ha facoltà di presentare 
una relazione. 

PRESENTA E ION E DI  UNA REEASIONE. 

BROGLIO , relatore. Ho l'onore di presentare alla Ca-
mera la relazione della Commissione sul progetto di 
legge per il prestito di 700 milioni. 

PRESIDENTE . Sarà stampata e distribuita. 

DOMAND E DIVERSE. 

MARESCA . Domando la parola. 
PRESIDENTE . Su che materia? 
MARESCA . Vorrei fare una domanda al signor mini-

stro dei culti per avere una spiegazione. 
PRESIDENTE . Annunci la sua domanda. 
MARESCA . Io trovo nella Gazzetta ufficiale del regno 

d'Italia che S. M. con decreto 8 corrente, sulla pro-
posta del ministro di grazia e giustizia e dei culti, ha 
nominato cavaliere dell'ordine dei Santi Maurizio e 
Lazzaro (Movimenti) il padre Luigi Prota, domenicano, 
presidente della società emancipatrice del sacerdozio 
italiano in Napoli. Ora io ricordo che il signor mi-
nistro Rattazzi con decreto del 10 agosto scioglieva 
le società emancipatrici (Risa generali di approva-
zione) 

PRESIDENTE . Favoriscano di far silenzio. 
MAKESCA ... e si disse che il Parlamento sarebbe 

stato chiamato a votare una legge per regolare la loro 
attuazione. 

10 quindi domando al signor ministro di grazia e 
giustizia e dei culti se realmente esista questa società 
emancipatrice, non ostante il suaccennato reale decreto, 
ed in qual senso questa società pretenda emanciparsi e 
da chi. 

PISANEEEI , ministro di grazia e giustìzia. L'interpel-
lanza che muove il deputato Maresca non mi pare vera-
mente seria. Io manifesto l'impressione che ho ricevuta 
dalle sue parole. 

11 padre Prota è un distinto ecclesiastico delle Pro-
vincie napoletane ; egli è autore di alcuni librici quali 

sono molto lodati e lodevoli, poiché essi rivelano in 
chi li scrisse un uomo sinceramente cristiano, since-
ramente cattolico, e ad un tempo devoto alla causa 
nazionale. Brano questi i titoli che lo segnalavano e mi 
inducevano a segnalarlo alla onorificenza di cui è stato 
oggetto. 

So anch'io che il padre Prota insieme ad altri sacer-
doti del clero napoletano intende, come intendono molti 
onesti sacerdoti del clero italiano, a diffondere nella 
parte del sacerdozio che si è mostrata finora avversa 
alle libertà, l'amore per le libertà e per la patria, di cui 
gran numero di sacerdoti già sono informati. Mi è pur 
noto che esiste una sociètà detta emancipatrice del sa-
cerdozio italiano, la quale finora ha renduto per quanto 
io conosco, servizi utili , che il Governo non può dispre-
giare. Ma questa società che si è rivolta al Governo per 
avere l'approvazione de' suoi statuti, ha già ricevuta di-
rettamente dal Governo la risposta che esso credeva di 
dover rendere. 

I l Governo rispetta tutte le asssociazioni che hanno 
uno scopo legittimo, e molto più quando hanno uno 
scopo utile alla religione ed all'Italia, qualuque nome 
esse abbiano... 

MARESCA . Domando la parola. 
PISANEEM , ministro di grazia e giustizia... ma il 

Governo non s'ingerisce nelle società private, non entra 
a dare approvazioni a statuti sociali se non nei casi in 
cui dalla legge è riconosciuta la necessità dell'ingerenza 
governativa in questi fatti. 

DE BONI . Domando la parola. 
PRESIDENTE . La parola spetta al deputato Maresca. 
MARESCA . Ringrazio il signor ministro di grazia e 

giustizia e dei culti delle spiegazioni che si è compia-
ciuto di dare. Pare tuttavia ch'esse non rispondano esat-
tamente alla domanda da me fatta. 

Che il signor ministro di grazia e giustizia e dei culti 
dia la croce dei SS. Maurizio e Lazzaro a padre Prota o 
a un gran rabino, o a un gran lama, io nulla ho ha ri-
dire; egli è nel suo diritto; la mia domanda si riferiva 
semplicemente alla qualità che riveste il padre Prota di 
presidente della società emancipatrice del sacerdozio in 
Napoli, non conoscendo io che il Governo si metta a 
proteggerere una società emancipatrice e regolare di 
sacerdoti, senza che sappia lo scopo di questa società. I l 
signor ministro nulla mi ha manifestato nè sulla 
natura di questa associazione, nò da chi pretenda eman-
ciparsi. 

Voci a sinistra. Dal Papa! Dai vescovi! 
PRESIDENTE . Non interrompano. 
MARESCA . Queste sono le spiegazioni che io richie-

deva dal signor ministro. 
PRESIDENTE . L'incidente non ha altro seguito. 
MINERVINI . Domando la parola. 
DE BONI . Ho chiesto la parola. 
PRESIDENTE„  La parola è al deputato Minervini, che 

l'ha chiesta prima d'ora. 
MINERVINI . Io aveva chiesto in altra tornata di 

muovere al signor ministro dei culti alcune domande; 
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ma non essendo egli presente, f a rinviata alla tornata 
in cui il ministro si trovasse; in ora vi è, dunque pare 
che avessi a prendere la parola. 

BOGtìio Domando la parola. 
PRESIDENTE . Su che materia domanda la parola? 
ROGGIO. Sulla relazione del prestito stata presen-

tata oggi. 

p r e s i d e n t e. Aspetti che sia terminato l'incidente. 
I l deputato Minervini aveva annunciato l'altro giorno 

che voleva muovere una sua interpellanza al ministro 
dei culti. I l ministro quel giorno non era presente; 
ora è presente, e la parola spetta al deputato Mi -
nervini. 

r e b o k i. Io non ho nulla a dire contro il depu-
tato Minervini; ma avverto che ho chiesto la parola 
anch'io. 

MINERVINI . Io non intendo propriamente di fare 
un'interpellanza, e dichiaro espressamente che domando 
schiarimenti all'onorevole ministro guardasigilli circa 
fatti gravi che ci riguardano da vicino, quali sono quelli 
che toccano alla polizia ecclesiastica (Movimenti) e che 
meritano tut ta la sua attenzione. 

Imperocché i diversi Stati ora riuniti della nostra 
Peninola furono storicamente divisi in quanto alle cose 
ecclesiastiche, e per restringere il mio dire e non abu-
sare dei momenti della Camera io voglio limitarmi a 
dire soltanto che vi ha due principii opposti intorno alla 
polizia ecclesiastica. 

Nel Piemonte la Curia romana volle fare da conce-
dente al principe, in altri Stati sta il principio inverso, 
cioè che la Curia romana fu invece reputata concessio-
naria e non concedente. 

I n Toscana, in Napoli, in Sicilia, in Lombardia, in 
Modena per esempio sta il secondo dei due principii ac-
cennati. Giuseppe IT, dopo la morte di sua madre 
Maria Teresa (Interruzioni), fu il primo a scuotere 
l'asservimento del principato alla Curia romana, ed ora 
la regalia è una sovranità popolare. (Vivi rumori d'im-
pazienza) 

PRESIDENTE . Favorisca il deputato Minervini di 
enunciare solo questa che egli non vuole che si chiami 
interpellanza, ma semplice eccitamento o domanda al 
ministro. 

MINERVINI. Se mi danno cinque minuti di tempo. 
Molte voci. No! no! Ai voti! ( Vìvi rumori) 
MINERVINI . Se non ci vogliono lasciar parlare, lo di-

cano francamente. 
PRESIDENTE . Non interrompano ; lascino enunciare 

la domanda. 
Voci. Svolge invece di annunziare. 
MINERVINI. Ió ho pregato il ministro guardasigilli a 

por mente a questo grave compito che gli incombe e per 
i l quale abbiamo bisogno di un provvedimento transitorio 
e di un altro definitivo. 

I l Governo subalpino f u per diritto soggetto alla 
Curia romana, per quanto di fatto ne fosse stato meno 
conculcato. 

La curia romana (Rumori generali) in Modena, in 

Lombardia, iri Toscana, e massime in Napoli ed in Si-
cilia, non invadeva per diritto, perocché fu sempre in 
cotesti paesi propugnata la regalia. 

Conviene studiare questi due principii e provvedere. 
(Interruzioni incessanti) 

Se la Camera non vuole udire ora la mia domanda, io 
spero che l'onorevole guardasigilli sarà compiacente di 
fissare il giorno. 

Voci. L'ordine del giorno! 
Altre voci. Dopo i bilanci! 
M I N E R V I N I Io consento a parlare dopo il bilancio 

attuale: solo bramo di richiamare l'attenzione della Ca-
mera e del guardasigilli sopra la polizia ecclesiastica. 

Voci. Basta ! 
MINGHETTI, ministro per le finanze. Io prego la Ca-

mera di voler considerare che, noi stiamo discutendo e 
votando il bilancio, che siamo prossimi a discutere una 
legge di imprestito, che è legge importantissima non 
solo rispetto all'interno, ma anche rispetto all'estero. 

Io prego la Camera a considerare che, per quanto siano 
grandi e importanti i quesiti che oggi potrebbero farsi 
sulla materia testé accennata, a noi importa anzitutto di 
mostrare all'Italia ed al mondo che continuiamo più 
alacremente di quello che non si è fatto finora a vo-
tare i bilanci; perciò io prego, io scongiuro la Camera 
"a voler posporre alla votazione dei bilanci qualunque 
materia, perchè qualunque materia sarà sempre meno 
urgente e meno importante in faccia all' Italia e 
in faccia al l 'Europa che ci guarda, (JBravo\ Benis-
simo ! ) 

PRESIDENTE . I l deputato Minervini propone che si 
fissi un giorno per esporre la sua domanda al ministro 
dei culti. 

Molte voci. Dopo i bilanci. 
PRESIDENTE . I l deputato Minervini propone che la 

sua interpellanza sia svolta dopo il bilancio dei lavori 
pubblici. (Rumori) 

Voci. No! no! Dopo tutti ibilanci! Dopo il prestito! 
PRESIDENTE . Non facciano rumore. A me tocca 

interrogare la Camera : coloro che non vorranno accet-
tare la proposta del deputato Minervini staranno se-
dut i. 

MINERVINI. Acconsento a che sia rimandata ' anche 
dopo il prestito... 

PRESEDENTE. Io debbo per altro ricordare alla Ca-
mera ch'ella, or sono più giorni, si è impegnata, sopra 
domanda del deputato Cairoli, che la prima legge che 
verrebbe posta all'ordine del giorno dopo la discus-
sione dei bilanci sarebbe quella a cui egli poc'anzi ha 
fatto allusione, cioè quella della cittadinanza degli 
emigrati italiani. 

Ciò posto, interrogo il deputato Minervini se aderisca 
a posporre la sua interpellanza alla discussione della 
detta legge proposta dal deputato Cairoli. 

MINERVINI. Anzi io, per non interromperei nostri 
lavori e per conciliare le cose, sono contento sia rinviata 
la discussione che propongo dopo - il prestito e depo la 
legge Cairoli. 
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p k s j s t o e n t e . Interrogo la Camera, se voglia che 

l'interpellanza Minervini abbia luogo dopo discussa la 

legge sulla, cittadinanza degli emigrati. 

(E approvato.) 

Il deputato Boggio lia la parola. 

Essendo stata presentata la relazione sulla 

legge del prestito, ed essendo probabile che essa venga 

presto in discussione, io pregherei il signor ministro 

delle finanze a voler procurare che pel giorno della di-

scussione sia presentata un'indicazione, non dirò mate-

maticamente esatta, ma sommaria ed approssimativa 

delle spese straordinarie, alle quali il nostro bilancio è 

già per legge vincolato fino al 1866 ; perchè uno de' car-

dini del sistema ch'egli ci ha esposto essendo l'ipotesi 

che le spese straordinarie del quadriennio non debbano 

eccedere una determinata cifra, è indispensabile che la 

Camera abbia qualche piùminuta cognizione dello stato 

delle cose. 

10 gli muovo ora quest'eccitamento, senza aspettare 

che sia fissato il giorno della discussione, perchè mi 

pare debito di cortesia non attendere l'ultimo momento 

per fare una simile domanda. 

MiMMEfM, ministro per le finanze. Quando è stata 

presentata la relazione sulla legge del prestito io non 

ho chiesta l'urgenza della discussione, volendo aspettare 

a chiederla che sia prima stampata e distribuita, av-

verto però la Camera che appena sarà stampata e distri-

buita farò istanza acciò non s'indugi la discussione della 

legge medesima. 

Quanto poi alla domanda dell'onorevole Boggio debbo 

dirgli che una tale domanda mi fu fatta anche nel Se-

nato, e che io presi impegno di ciò presentare nell'altro 

ramo del Parlamento. 

11 lavoro si sta compilando, e io spero e desidero di 

poter in parte soddisfare a quanto l'onorevole Boggio do-

manda. 

m e m a m , Domando la parola. 

ministro per le finanze. In modo som-

"mario però, giacché la nota particolareggiata non sarei 

in grado di darla immediatamente; oltredichè mi corre 

obbligo per avventura di presentarla al Senato. 

p r e s i d e n t e . Il deputato Mellana parla su questo 

incidente ? 

m e m a j t a . Si, indirettamente. 

Io partecipo pienamente all'idea dell'onorevole mi-

nistro di mettere nella discussione dei bilanci zelo ed 

alacrità, allo scopo d'introdurvi le maggiori economie 

possibili; perciò gli indirizzerò una preghiera, ed è 

ch'egli si trovi presente a tale discussione, ciò che fi-

nora non ha fatto, per appoggiare coloro che vengono 

proponendo risparmi. Il ministro, il cui particolare bi-

lancio è in discussione, non può naturalmente secondare 

simili proposte senza cadere in contraddizione, ma il 

ministro delle finanze il quale vede l'insieme e conosce 

la profondità dell'abisso che si vuol colmare non può 

non essere propenso alle economie che si propongono ; 

quindi io ne desidero sempre la presenza. 

m i j ì g i i e t t i , ministro per le finanze. Non posso ac-

cettare l'accusa dell'onorevole Mellana, il quale cer-

tamente seppe il fatto per udienza, giacche, se fosse 

stato presente, avrebbe veduto che non ho mancato 

mai alle sedute; se non vi sono rimasto per tutta 

la durata della seduta, egli è perchè molti e gravis-

simi affari mi obbligavano a tornare tratto tratto al 

Ministero. 

L'onorevole Mellana potrà assicurarsi che io non ho 

mancato pure un giorno, attingendo a migliori infor-

mazioni. ( Viva ilarità) 

MEìjiiANA. Le informazioni non le ho prese che da 

me. Ho già. parecchie volte preso parte alla discussione 

dei bilanci e le economie da me proposte non hanno po-

tuto mai essere sostenute dal ministro delle finanze 

perchè non era presente. Del resto lo assicuro che non 

soglio prendere informazioni da nessuno. 

p r e s i © e s t t e . Prima di riprendere la discussione del 

bilancio dei lavori pubblici debbo avvertire la Camera 

che il capitolo 50 del bilancio d'agricoltura e com-

mercio, il quale era stalo dalla Commissione enunciato 

in lire 163,275 50 perchè non aveva tenuto conto di una 

diminuzione di 6000 lire iscritta dal ministro nell'ap-

pendice al bilancio stesso, doveva invece essere ridotto 

a sole lire 157,275 50. 

Quindi, se non vi è opposizione, si intenderà fatta 

la riduzione di lire 6000 al capitolo 50 del detto bi-

lancio. 

SEtìiTITO SSEIiIjA »ISCCSSIOJTE S>EJu BILANCI® 

BEI» DICASTERO 5>EI X,A¥ OBI PUBBMCI PEI* 1 8 6 3 . 

pke issuente . Si riprende la discussione del bilancio 

del Ministero dei lavori pubblici. 

Al capitolo 49 intitolato : Personale dèlVamministra-

zione provinciale, la parola spettava al deputato Su-

sani. 

Una voce. Non è presente. 

pkes i i j en ' xe . La parola tocca allora al deputato 

Capone. 

c a p o n e . Se l'onorevole presidente volesse dar lettura 

dell'ordine del giorno che io ho proposto, allora, stante 

la presenza dell'onorevole ministro delle finanze, potrei 

essere più breve. 

p b e s i b e n t e . Leggerò l'ordine del giorno Capone: 

« La Camera, udite le dichiarazioni del ministro per 

i lavori pubblici, sicura di veder presto presentata una 

legge di riforme postali, la quale, prendendo a base gli 

ordinamenti già in vigore nella Penisola, ottenga larghe 

economie senza pregiudicare il regolare sviluppo della 

istituzione, passa all'ordine del giorno. » 

c a p o n e . Io dirò brevissime cose,, e mi raccomando 

specialmente al ministro delle finanze, come diceva l 'o-

norevole Mellana, perchè le proposte di economia ven-

gano accolte dalla Camera con quella serietà della quale 

appunto il medesimo ministro per le finanze ci parlava 

negli scorsi giorni. 

Uno dei principali fondamenti che questi pose, perchè 
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l'Itali a ottenga il pareggiamento tra le spese e le en-
trate, fu quello di prometterci la riforma degli organici 
delle varie amministrazioni, ovvero delle principali e 
più estese amministrazioni dello Stato. 

Ora, conseguente a questo principio per quanto ad 
un deputato poteva esser possibile, ho voluto vedere 
io se alcuna seria economia possa ottenersi mediante 
la riforma dell'organico dell'amministrazione delle 
poste. 

Chiamo giudice, ripeto, il ministro delle finanze di 
due proposizioni, che, se non intesi male, trovo espresse 
nella precedente tornata dall'onorevole ministro dei la-
vori pubblici ; con una disse che l'estensione alle Pro-
vincie napoletane del sistema oggi in vigore nelle an-
tiche prò vincie per l'ordinamento postale avrebbe portato 
• un aumento di spese di ben 450,000 lire, e quindi, spa-
ventato di ciò, aggiungeva doversi necessariamente ri-
correre alla riforma. Con l'altra sua proposizione però 
indicavano una affatto omiopatica, quale era quella di 
prendere degli impiegati negli uffici secondari delle per-
sone del paese, le quali, non aspirando a far carriera, 
potessero aver piccoli stipendi, ed aggravare di meno 
l'erario. 

Da parte mia prendo atto della riconosciuta neces-
sità della riforma della legge postale. Vegga intanto 
l'onorevole ministro per le finanze se la seconda propo-
sizione del suo collega dei lavori pubblici non eluda in 
fatto la prima. 

Or io volendo efficacemente raggiungere l'economia 
desiderata, e poiché riconoscessi la necessità di rifor-
mare, nel mio ordine del giorno ho raccomandato di 
studiare gli ordinamenti del sistema postale già in 
vigore nelle altre Provincie d'Ital ia anteriormente 
all'ultima nostra legge, perchè probabilmente si tro-
verebbe alcuna cosa che gli potrebbe agevolare di 
molto la via a raggiungere lo scopo da tutti ambito 
delle economie reali. A ciò conseguire dovrebbe anzi-
tutto stabilirsi per massima di non estendere, ove non 
è ancora, il rovinoso sistema che abbiamo adottato 
l'anno scorso. In vero se un tal sistema estendendolo 
solo alle provincie napoletane importerebbe un au-
mento al bilancio di 450,000 lire, poiché queste pro-
vincie sono il terzo del regno d'Italia, debbe ritenersi 
che per gli uffici secondari e di terz'ordine da quel si-
stema prescritti dobbiamo in tutto il regno spendere 
circa un milione e mezz;o di lire all'anno. D'altro lato il 
non far questo senza prima adottare la massima della 
radicale riforma del sistema stesso mena ad una assai 
spiacevole conseguenza. 

Invero al primo gennaio 186B le antiche provincie 
con una popolazione di circa quattro milioni contavano 
912 uffici postali governativi, laddove le provincie na-
poletane con una popolazione di sette milioni e mezzo 
ne avevano appena 298. Se quindi voleste mantenere 
la esecuzione della legge quale è, ed ottenere intanto 
le economie, nascerebbero quei due pesi e quelle due 
misure che debbono rifuggire e rifuggono certo dall'a-
nimo del Ministero, pel quale non vi è, mi auguro, 

predilezione per nessuna provincia del regno in disca-
pito di altra. 

Intanto, se volete evitare tale scoglio, dovreste appli-
care anche al mezzogiorno la legge quale è, e quindi 
aggravare il bilancio enormemente. Quindi è evidente 
che debbasi o riformare la legge, o mettere tutte le 
provincie in pari condizione. 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici sperò uscire 
dalle difficoltà, rimettendo la parificazione ad un de-
cennio, augurandosi intanto un più ampio sviluppo 
della corrispondenza epistolare nelle provincie napole-
tane, d'onde un cresciuto prodotto postale avrebbe at-
tenuato di molto, se pur non tolto del tutto, il maggiore 
aggravio del bilancio. 

Debbo a questo proposito dire che il signor ministro 
non ha alcuna notizia di tutte le gravissime difficoltà 
che incontrerà inevitabilmente quello sperato aumento 
di trasporti postali "nelle provincie napoletane, vale a 
dire, l'aumento della corrispondenza. 

Chiunque conosce le condizioni civil i delle provincie 
meridionali sa a che cosa debba attenersi circa la cifra 
statistica addottaci nella precedente tornata intorno 
alle lettere che viaggiano per posta in quelle provincie, 
la media cioè di tre lettere per ogni abitante, laddove 
nelle antiche provincie si calcolino ben dieci lettere per 
individuo. 

In verità, chiunque conosce, come io diceva, il mez-
zogiorno, sa quella cifra non esser punto misura ne 
della coltura, nè della quantità reale della corrispon-
denza epistolare che scambiasi in quella parte della 
Penisola. 

Per comprendere quanto giustamente ciò io dico, 
occorre conoscere quali sono le condizioni dei salari 
nelle provincie meridionali. 

Senza allargarmi di troppo su questo capo, mi limito 
ad affermare, non temendo smentita di sorta, che ad 
uno dei nostri braccianti di campagna basta frodare 
all'amministrazione delle poste appena il porto di tre 
sole lettere, per aver guadagnata la sua giornata. 

Ora può vedere il signor ministro dei lavori pubblici 
come una tal condizione di cose faccia per lunghi anni 
ancora impossibile lo sperato aumento della corrispon-
denza postale, massime quale egli lo desidera. E sia 
inoltre a ciò spiegazione a lui ed alla Camera del perchè 
i l precedente Governo aveva abbassato a soli otto cen-
tesimi (grana due) il porto della lettera semplice. 

Dunque bisogna mutare essenzialmente le condizioni 
economiche di quelle provincie, bisogna attendere l'au-
mento dei salari, perchè sia fatto impossibile, dalla 
mancanza di convenienza, il contrabbando postale. Egli 
è troppo valente amministratore ed economista per non 
intendere quali gravi difficoltà presenti e quanto tempo 
domandi una simile modificazione nei rapporti econo-
mici. Però stia certo che senza questa è inutile sperare 
un gi'ande sviluppo nei trasporti postali della corrispon-
denza nelle provincie meridionali. Quindi o le provincie 
napoletane e siciliane saranno eternamente imparificate 
nel sistema postale al resto della Penisola, oppure il 
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bilancio delle poste sarà sempre passivo, e dovrà essere 
gravato ancora di un altro milione circa. 

Ad evitare tutti questi sconci raccomandava io al 
signor ministro di studiare tutti i sistemi postali delle 
altre Provincie d'Italia, tanto più quanto che egli me-
desimo riconosce la necessità di dover riformare la 
legge attuale. Ebbene, studiando questi vari sistemi, 
egli troverà che nelle provinole meridionali la posta è 
stata sempre estesa a tutti i comuni per piccoli che 
fossero. (Conversazioni generali) 

10 so ed ho letto con molta cura le obbiezioni che 
l'onorevole ministro ha fatto a quel sistema. (Rumori) 

Ma, se non si crede necessario discutere, desisterò dal 
parlare. 

Voci. No ! Parli ! parli ! 
cas-onè. Tutte le obbiezioni del signor ministro si 

riducono a queste : Io tenuità di mercede ed irregolare 
pagamento di BSSct eli fattorini comunali; 2° limitazione 
del servizio a sole due o tre volte per settimana. Ma se 
tutte le difficoltà si riducono a queste, bastava aumen-
tare convenientemente quel salario e riordinare più 
conformemente allo stato attuale delle cose il servizio 
di quei fattorini perchè la posta corresse regolarmente 
da per tutto e senza alcuno aggravio dello Stato. 

11 ministro dei lavori pubblici aggiunse ancora che 
le lettere arrivate al comune non venivano distribuite 
a domicilio, ma che dovevansi ricercare dagli intesta-
tari espressamente. 

In questo, mi perdoni, è malamente informato, giac-
ché per il nostro antico regolamento postale e per il 
fatto a me notissimo perchè nativo appunto di un co-
mune rurale, i segretari comunali si incaricavano della 
distribuzione delle lettere facendole recare a domicilio 
da alcuno degli inservienti comunali. Ad ogni modo, 
dall'antico sistema ne risultò nel Napoletano che ogni 
comune ebbe sempre la sua posta, e l'ebbe continua, 
perenne, laddove nelle altre parti d'Italia contavansi e 
contansi ancora a centinaia i comuni ebe non ebbero e 
non hanno neppur oggi il corriere postale periodico. 
Inoltre quel sistema non gravò mai in niente l'erario, 
perchè il servizio dal capoluogo dove risiedeva l'ufficio 
postale governativo ai vari comnni dipendenti da esso 
era fatto a spese di questi mediante corrieri comunali. 
Da quanto ho detto è facile intendere, giova ripeterlo, 
che basta riordinare il servizio dei corrieri, ed elevarne 
alquanto i salari ad una misura equa per poter ottenere 
tutto ciò che si può desiderare in questa specie di ser-
vizio pubblico. 

Lo studio da me raccomandato del sistema napoletano 
è tanto più importante inquantocliè, secondo la legge 
attuale e secondo il sistema seguito nelle antiche Pro-
vincie, deboesi affidare la corrispondenza, il segreto 
delle lettere nei comuni rurali al primo venuto. In 
questo sistema è fatta impossibile ogni seria sorve-
glianza per la custodia e pel segreto delle lettere stesse. 
Di fatto, negli uffici, per esempio, di terzo ordine, voi 
lo affidate al farmacista, al bottegaio, insomma a colui 
che vuol prendersi una tal briga. Quale guarenzia po-

trete ottenere voi da simile gente? Al contrario, non 
sarebbe più facile e più utile al paese se, come si faceva 
nelle provinole napoletane, un tale carico si affidasse al 
segretario comunale o ad un suo dipendente ? Certo che 
sì, perchè solo in questo modo può aversi possibile ed 
efficace sorveglianza sulle officine postali dei comuni di 
minor importanza. 

Quindi io conchiudo : se noi vogliamo mettere tutte 
le provincic d'Italia nella stessa condizione delle antiche 
Provincie, dobbiamo incontrare inevitabilmente una 
enorme spesa ; ove questo non voglia farsi, e si desideri 
veramente ottenere una economia seria, voglia il signor 
ministro dei lavori pubblici prendere, e fin da ora, l'im-
pegno di riformare radicalmente l'organico delle poste, 
premettendovi lo studio di sistemi diversi da quello 
adottato dalla legge attuale. 

mviGHETTi, ministro per le finanze. Io proporrei di 
portare la questione sopra un terreno pratico. 

La Camera ha votata l'anno passato una legge sulla 
riforma postale per tutto il regno. Che questa legge possa 
essere modificata, che lo debba nel senso di economie, 
10 non lo contesto, e non vi è cosa più ovvia pel Mini-
stero che assumere l'impegno di studiare la materia e 
di portare a suo tempo le modificazioni che si riputeranno 
opportune, nel senso specialmente di renderla più eco-
nomica. In questo senso l'ordine del giorno dell'onore-
vole Capone non ha un significato pratico, perchè, 
quando il Governo avrà promesso di studiare la que-
stione, la cosa rimarrà per ora qual è. 

Se poi il Governo dovesse prendere l'impegno di ve-
nire immediatamente a proporvi una riforma di quella 
legge che abbiamo votata l'anno scorso, tale impegno 
11 Governo non lo può prendere. Noi abbiamo molte al-
tre leggi urgentissime senza citare le leggi d'imposta, 
noi abbiamo la legge dell'organizzazione comunale e 
provinciale che non si trova ancora estesa in tutta Italia 
ed è una delle cose più urgenti. Ho accennato a questa, 
avrei potuto aggiungerne molte altre. 

Conchiudo adunque, che se il risultato della mozione 
dell'onorevole Capone è di eccitare il Ministero a stu-
diare la materia nel senso di portare a suo tempo quelle 
riforme che si crederanno convenienti, non v'è luogo ad 
ordine del giorno, perchè l'accettiamo di gran cuore, ed 
è nostro desiderio che le leggi, che naturalmente nel 
primo getto non riescono mai perfette, siano modificate 
in appresso. Se poi col suo ordine del giorno intendesse 
che il Ministero prenda l'impegno di far precedere que-
sta riforma a tante altre, in verità ciò rovescierebbe 
talmente il concetto dei lavori della Camera che ci sia-
mo fatto, che non potremmo accettarlo. Perciò io prego 
l'onorevole Capone a ritirare il suo ordine del giorno, 
assicurandolo che per parte nostra non mancherà il buon 
volere di fare gli studi ch'egli si proponeva di eccitare 
per mezzo dell'ordine del giorno. 

capone. Domando la parola per un chiarimento. 
peesibehte. La parola spetta al deputato Colom-

bani. 
colombari. Io rinunzio volentieri alla parola, molto 
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preoccupato dell'importanza che la discussione proceda, 
perchè ciò che ha detto il signor ministro per le finanze 
comprende appunto quello che io voleva dire. 

pEEstBES'iE. La parola spetta al deputato Michelini . 
sncHELisi. Vi rinunzio. 
pbesibsnts!. 11 deputato Capone ha facoltà di par-

lare. 
cafone. Dirò due parole all'onorevole ministro pel-

le finanze. Egli mi perdoni : uè nel mio ordine del giorno, 
nè in ciò che ho esposto poco fa alla Camera si parla di 
precedenza della riforma dell'ordinamento postale sulle 
altre leggi organiche. Purché anche quello si riformi 
(chè naturalmente non possono essere simultanee tutte 
le riforme desiderate), io resto appagato. Tuttavia non 
mi decido ancora a ritirare il mio ordine del giorno, 
giacché l'assicurazione di riforma, ad oggetto di otte-
nere economie positive circa le spese postali, non si è 
voluta dare fin qui abbastanza esplicitamente. 

Puossi per altro esser certi fin da ora che la conse-
guenza di tutto questo la vedremo allorché si discute-
ranno le leggi sulle nuove imposte. 

Intanto vogliano gli onorevoli ministri dirmi: esten-
derà il Governo sì o no la legge che attualmente impeia. 
nelle provincie antiche dello Stato alle provincie napo-
letane ? Se la estenderà, dovrà incontrare un grave au-
mento nel deficit del tesoro. Se non la estenderà, vorrà, 
violando l'obbligo impostogli dalla legge stessa, com-
mettere una ingiustizia verso provincie che sostengono 
come tutte le altre i carichi dello Stato? Qui non c'è via 
di mezzo. 

mixojietti, ministro per le finanze. La eseguirà cer-
tamente. 

CAPONE. Allora, invece di diminuire il deficit, noi 
lo aumenteremo ; e le economie da voi promesse saranno 
una vera illusione. 

Quindi gli onorevoli ministri mi dica.no se la riforma 
della legge organica postale sarà studiata e discussa al-
meno dopo le altre leggi organiche che suppongo già 
apprestate. In questo caso io ritirerò il mio ordine del 
giorno ; senza una dichiarazione categorica, io debbo in-
sistere perchè la Camera decida. 

jiienabbea, ministro pei lavori pubblici. Io ho la 
disgrazia immensa di non essere inteso dall'onorevole 
deputato Capone, nè di intendere sempre ove egli mira, 
Egli propone un ordine del giorno, e dietro l'esposizione 
che ha fatta,-io scorgo che è nell'intima persuasione che 
sono tuttora in vigore nelle provincie dello Stato due 
ordini amministrativi diversi per le poste, uno per le 
antiche provincie, l'altro per le provincie meridionali. 
Ora io dichiaro che l'onorevole Capone è completamente 
nell'errore. Era le provincie antiche e le meridionali vi 
è una sola differenza nel servizio delle poste, ed è nel 
servizio rurale, o per meglio dire nel servizio di posta 
interno, il quale è regolato in modo diverso. 

All'incontro il servizio dei principali centri, le dire-
zioni di compartimento, le direzioni locali e tutti gli 
altri uffizi postali sono organizzati uniformemente dal 
Cenisio sino all'estremità della Sicilia, 

Ma se l'ordinamento del servizio rurale non è com-
piuto ancora e per ogni dove, ciò addiviene perchè la 
legge votata 1' anno scorso dal Parlamento stabilisce 
che il servizio rurale debba esser esteso a tutti i co-
muni solo nel periodo di dieci anni. 

Ora nei comuni delle provincie antiche già esiste un 
servizio rurale organizzato a un dipresso come in Fran-
cia, e quest'organamento si estenderà di mano in mano 
a tutti i comuni dello Stato. 

Nelle provincie meridionali vi sono, come già dissi, 
gli uffizi postali distribuiti nel medesimo ordine con 
cui sono distribuiti in tutte le altre provincie dello 
Stato, e per fare il servizio dei comuni ove non esiste 
uffizio postale si hanno dei fattorini detti pedoni di 
posta interna, i quali vanno a prendere le lettere agli 
uffizi di posta e le portano ai cancellieri dei vari co-
muni, e sono pagati dai comuni. 

L' onorevole Capone che conosce molto bene la to-
pografia della nostra Italia deve sapere chei comuni 
nelle provincie meridionali sono molti e molto più 
estesi di quello lo siano nelle provincie settentrionali. 
Epperò non è possibile senza una immensa spesa di 
stabilire in ognuno di detti comuni un uffizio postale. 
Il governo borbonico lasciava quindi ai comuni l'in-
carico di provvedere essi stessi al loro servizio postale. 

Ora sono sorti molti reclami contro questo servizio 
postale rurale che l'onorevole Capone vorrebbe esten-
dere a tutte le provincie dello Stato, sia perchè le cor-
rispondenze vengono irregolarmente levate da uffizi 
troppo distanti, sia perchè i destinatari debbono re-
carsi essi stessi a ritirare le proprie lettere dai can-
cellieri senza alcuna sicurezza e con molto ritardo, sia 
finalmente perchè il più delle volte i comuni non si 
fanno carico di retribuire i pedoni, e questi o cessano 
di servire o si pagano da sè col non versare il pro-
vento della tassa delle lettere distribuite. 

E per prova che molti reclami furono mossi contro 
questo servizio rurale che esiste nelle provincie meri-
dionali, dirò che fin dal tempo del mio onorevole pre-
decessore fa già studiato un progetto di legge nel quale 
si trattava j)recisamente di accollare al Governo questo 
servizio esonerandone i comuni. 

Anzi a dimostrare maggiormente che questo servizio 
che l'onorevole Capone considera come il prototipo 
. della perfezione non è accolto con favore dai deputati 
delle provincie meridionali, soggiungerò ancora che il 
deputato Nisco nell'ordine del giorno da lui proposto 
in altra tornata domanda che sia abolito il servizio 
interno postale delle provincie meridionali e sia rifor-
mato a norma del rimanente dello Stato; domanda 
cioè che il servizio di posta interna, il quale è attual-
mente affidato ai fattorini pagati dai comuni sia -fatto 
per conto dello Stato da fattorini pagati dallo Stato; 
e nello stesso tempo invita il Governo a far sì che 
gradatamente nel periodo di dieci anni tutto il ser-
vizio postale rurale sia unificato tra le provincie me-
ridionali e le provincie settentrionali. Questo credo sia 
il senso dell'ordine del giorno dell'onorevole Nisco. 
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Non si tratta dunque di studiare un sistema, la Ca-
mera ha già deciso qual sistema intendesse adottare 
quando votò la legge del 5 maggio 1862. A quell'e-
poca si sono fatte tutte le discussioni sui principii che 
dovevano informare la legge dell'amministrazione po-
stale, e attualmente non si potrebbe mutare così tutto 
ad un tratto senza sconvolgere un servizio che richiede 
un lungo tempo per essere organizzato. 

Ad una cosa l'onorevole Capone non attribuisce 
molta importanza, ed io invece non posso esimermi 
dal darvene molta, ed è il modo di distribuzione del 
personale, la classificazione cioè degl'impiegati postali. 

La massima parte del personale attuale è ammesso 
a percorrere i gradi di una carriera, e questo presenta 
molta difficoltà. 

CAPONE. Non occorre di ciò, siamo d'accordo. 
MENABREi, ministro pei lavori pubblici. Mi per-

metta, ha parlato anche di ciò; questa carriera, dico, 
è un gravissimo inconveniente, perchè si è obbligati 
di servirsi di individui che talvolta non hanno l'atti-
tudine e che pure hanno acquistati dei diritti in faccia 
al Governo al quale importano una gravissima spesa. 

Ora vi ha un modo mólto più semplice ed econo-
mico, e che già annunciai in altra seduta, quello cioè 
di dividere il personale in due categorie: una di car-
riera e l'altra locale e fissa. 

Il personale locale sarebbe applicato specialmente 
nei luoghi dove non è necessario di avere un servizio 
molto esteso, e sarebbe anche introdotto nelle direzioni 
principali per alcune attribuzioni puramente mecca-
niche. 

In questo modo si avrebbero degl'individui i quali, 
restando nel proprio paese, si accontenterebbero di una 
modica retribuzione e eseguirebbero perfettamente il 
loro dovere perchè appunto avrebbero cognizioni di 
pratica locale che mancano a chi serve or qua or là, 
e frattanto la parte direttiva apparterrebbe al perso-
nale di carriera. 

Di tal maniera noi potremmo bensì diminuire in 
modo assai ragguardevole la spesa totale del perso-
nale, ma questa diminuzione però non porterebbe un 
risparmio nel modo che lo intende l'onorevole Capone, 
ma sarebbe impiegato con una diversa applicazione 
delle somme stanziate nell'estendere maggiormente la 
rete del servizio postale, poiché fa d'uopo che si per-
suada l'onorevole Capone che il servizio postale non è 
ancora completo in Italia, e se la Camera volesse vo-
tare una diminuzione sul servizio postale, sarebbe com-
promessa quella parte così importante dell'amministra-
zione pubblica. 

Ciò che bisogna fare si è di utilizzare maggiormente 
le somme che sono stanziate in bilancio, ed è appunto 
su quest'oggetto che si portò particolarmente l'atten-
zione dell'amministrazione. 

Dunque non si tratta qui di economia diretta, ma 
indiretta. Le economie reali verranno poi in questo 
modo. Quando le comunicazioni saranno più regolari, 
quando le corrispondenze avranno preso tutto lo svi-
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luppo di cui sono suscettive, e si saranno estese nelle 
Provincie meridionali come lo sono nelle altre Provin-
cie, allora le poste potranno anche dare un vantaggio 
pecuniario allo Stato; e qui è bene che la Camera 
sappia che, indipendentemente dal servizio postale ma-
rittimo che costa più di sette milioni all'anno e che 
rende pochissimo, la rendita netta delle poste ascende 
solo a 763,000 lire all'anno; ma col sistema che sì studia 
e collo sviluppo delle corrispondenze si potrà ottenere 
un vantaggio molto maggiore senza aumento di spesa 
distribuendo e classando meglio il personale. 

Non si tratta poi di diminuire il numero degli uf-
fici, ed io prego l'onorevole deputato Capone a non 
credere che le provincie meridionali siano state maltrat-
tate, perchè mi pare di intravedere in tutte le idee 
del suo discorso che egli pensi si sia fatto qualche torto 
alle provincie meridionali. 

Io sono in debito di dichiarare all'onorevole Capone 
quale è il risultato delle indagini e delle statistiche, 
il quale, checché se ne dica, è esatto, e io credo che i 
funzionari che mi hanno dato le cifre che ho presen-
tate alla Camera sono in grado di sostenerle ; ed io non 
posso ammettere il dubbio che ha emesso l'onorevole 
Capone sulle cifre di questa amministrazione e sulla 
loro esattezza. 

CAPONE. Domando la parola per un fatto personale. 
Questo io non l'ho detto mai ! 

MENABBEA, ministro per i lavori pubblici. Mi per-
doni, ha messo in dubbio le cifre ! (No / Sì ! JSfo !) 

Ora io dirò all'onorevole signor Capone che nelle 
provincie meridionali la spesa totale del servizio po-
stale (non parlo mai dèi servizio marittimo) si è di 
lire 3,873,000 e qualche frazione, e che la rendita delle 
Provincie stesse non ascende che a sole lire 2,504,000, 
il che dà una maggiore spesa di circa 1,370,000 lire ; 
e ciò dirò solo per provare che quelle provincie non 
sono male trattate, come sembrerebbe risultare dalle 
parole dell'onorevole Capone. Io ho l'onore di ripetere 
alla Camera che alle provincie meridionali si è esteso 
il servizio postale tale e quale si trovava impiantato 
nelle antiche provincie sotto il regime della legge at-
tuale, e questo è un fatto che fa bene l'elogio dell'am-
ministrazione postale, la quale in brevissimo tempo 
ha potuto organizzare un servizio così difficile, e farlo 
funzionare, a partire dal 1° p. p. gennaio, in tutte 
le provincie dello Stato ; questo è un fatto molto ono-
revole e di cui mi compiaccio testimoniare davanti alla 
Camera. 

Ora, ciò che io spero si è che, coH'andar del tempo, 
le corrispondenze si accrescano e che quel disavanzo 
che vi è tra le spese e le entrate delle provincie meri-
dionali diminuirà di mano in mano, e vedremo l'am-
ministrazione postale invece di dare un provento così 
tenue, darlo molto maggiore. 

D'altronde, o signori, non si creda poi che il servi-
zio, quantunque abbia bisogno di alcuni migliora-
menti, sia così gravoso all'erario come potrebbe parer© 
a prima giunta. 
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Io veggo elle in Francia si spediscono nell'anno 274 
milioni di lettere e 189 milioni di stampati: in totale 
463 milioni d'oggetti, e la spesa totale ascende a 63 
milioni di lire. 

Ora in Italia il numero delle lettere è di 93 milioni 
e quello degli stampati di 40 milioni : totale 133 mi-
lioni d'oggetti mandati per la posta, e la spesa è di 
10,600,000 lire. 

Ciò premesso, facendo il costo del trasporto d'ogni 
oggetto, vediamo che in Francia ogni oggetto costa 
all'amministrazione 12 centesimi, mentre in Italia non 
costa che 8 centesimi. 

Questo prova che fra noi l'amministrazione si fa più 
economicamente, e perchè ciò? Perchè gli stipendi 
sono in Italia assai minori di quello che siano in Fran-
cia, e perchè inoltre bisogna dire che in Francia il 
servizio rurale è esteso a tutto lo Stato, ciò che non è 
in Italia, e quindi vi sono colà, proporzionatamente, 
più uffizi postali di quello che vi siano presso noi. Ad 
ogni modo, in quanto al trasporto noi abbiamo un 
risultato che è in favore della nostra amministra-
zione. 

Conchiudendo dirò che accetto l'ordine del giorno 
del deputato Nisco, perchè lo credo dettato dal vero 
desiderio di approntare miglioramenti dell'amministra-
zione postale ; ma non potrei accettare l'ordine del 
giorno del deputalo Capone perchè non ha uno scopo 
molto ben definito. 

Se intende per economia diminuire le spese, allora 
bisogna diminuire il servizio postale ; se intende per 
economia far sì che i fondi stanziati in bilancio siano 
meglio impiegati a beneficio dell'amministrazione e per 
il servizio postale, allora io lo ammetterei. 

Ora siccome la sua idea non è ben chiara, ben e-
spressa, e siccome un ordine del giorno deve contenere 
un'idea precisa e nitida, non potrei accettarlo, mentre 
accetto l'ordine del giorno del deputato Nisco, il quale, 
ripeto, è perfettamente conforme alle intenzioni che 
ha il Ministero a questo riguardo, e che io ho lunga-
mente manifestate nella precedente tornata, in cui si 
discusse circa il servizio postale. 

CAPOJVJE. L'onorevole conte Menabrea dicevami di 
aver l'infortunio di non essere capito o inteso da me. 
Mipare che quest'infortunio è tutto mio, perchè mi sento 
rispondere a cose le quali non mi sono neppur sognato 
di dire. 

Così mi sento accusare d'aver gettato il dubbio su 
cose, circa le quali io non ho mai dubitato. 

Quando è che ho impugnata le veridicità delle stati-
stiche che l'onorevole ministro dei lavori pubblici ci ha 
presentale nella precedente tornata ? 

E quando fu che io posi in dubbio l'attività, la so-
lerzia, la diligenza della direzione generale delle poste? 
Mi appello a tutta intera la Camera, la quale è stata 
testimone ed uditrice del mio parlare. Gran parte a-
dunque delle risposte dell'onorevole ministro non ri-
guardano me, perchè nessuna parte del mio discorso 
le ha provocate. 

L'onorevole ministro mi opponeva inoltre che nelle 
cose da me dette non tutti i miei comprovinciali sono 
d'accordo. Mi perdoni, s'egli va al fondo della propo-
sizione dell'onorevole Nisco e della mia, non vi troverà 
contraddizione di sorta alcuna. 

Che cosa dice l'onorevole Nisco ? Poiché una legge 
prescrive già che si estenda l'ordinamento postale delle 
antiche provinole alle nuove, lo si faccia ; e perchè lo 
facciate vi propone un mezzo facilitativo. 

Io vi dico qualche cosa di più. Io vi dico : se fate 
una tale estensione, aumenterete il deficit, ciò che voi e 
noi abbiamo interesse ad evitare ; .dunque non dovete 
farlo. L'onorevole Nisco supponendo inevitabile l'at-
tuazione della legge postale del regno perchè già logge, 
vi propone una via per conseguire quell'attuazione. Ma 
l'onorevole Nisco non vi parlò mai nè vi raccomandò 
questo o quel sistema, non essendosi egli preoccupato 
della necessità dello sparagno. Io al contrario mirando 
a questo come scopo supremo di ogni nostra aspirazio-
ne vi ho indicato un sistema che debitamente adattato 
penso poter tornare sommamente utile al paese. Quale 
contraddizione dunqpe può esser mai fra due che svol-
gono temi del tutto diversi e che mirano a scopi di-
versi ? Dove mai ha potuto vedere l'onorevole ministro 
di essermi opposto o doluto della distinzione che si de-
sidera introdurre nelle classi degli impiegati delle po-
ste, cioè tra gl'impiegati d'ordine e di concetto ? Nes-
suno più di me riconosce la ragionevolezza di questa 
distinzione e ne desidera l'attuazione. 

Io ho parlato di tutt'altra cosa. Ho detto che adot-
tandosi l'idea dell'onorevole ministro d'istituire, cioè, 
una classe d'impiegati locali pel servizio postale nei 
comuni di campagna, sarebbesi caduto in mano del 
primo capitato, al quale» sebbene persona incapace e 
che non può essere debitamente sorvegliata, sarebbesi 
affidato il segreto delle lettere, la corrispondenza e gli 
interessi dei cittadini. Questo ho detto. Mi sono insom-
ma opposto all'idea di affidare nelle campagne il servi-
zio ¡ielle poste ad individui i quali non possono offrire 
nessuna seria guarenzia, ma non mai alla distinzione 
d'impiegati di concetto dagli impiegati d'ordine, che 
anch'io riconosco necessaria ed utile. 

Non sono poi punto d'accordo coll'onorevole ministro 
nell'ammettere che al 1° gennaio 1863 siasi realmente 
verificato il sistema postale in tutte le provincie del 
regno. E che mi apponga, ricordi le cifre degli uffici 
postali che gli ho citate desunte dalle statistiche stesse 
del Governo. 

In effetto allorché vediamo che quattro milioni d'I-
taliani sono serviti da 890 officine governative, e 7 
milioni e mezzo sono serviti da sole 298 di tali officine, 
come mai potete affermare che il sistema è lo stesso da 
per tutto nel regno ? 

Sarà lo stesso in principio, ma non lo è in fatto ; la 
realtà è dimostrata da quelle cifre che il ministro non 
contraddirà di sicuro. Torno adunque a dire all'onore-
vole ministro che ho soltanto voluto fargli vedere che 
il camminare per quella via deve portare per necessità 
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un aggravio assai pesante alle finanze, e che quindi ci 
troviamo nel bivio, o di rovinare sempre più l'erario 
oppure di essere ingiusti verso le provincie meridionali, 
e dar loro un sistema diverso e più imperfetto di quello 
cbe vige nelle provincie antiche. 

Ecco quale è la necessità delle riforme cbe io invoco. 
Vòglia dunque studiarsi e andare al fondo dei vari si-
stemi che erano già in vigore nelle altre provincie d'I-
talia senza ostinarsi a giudicare a priori, 

Vi sono, è -vero, dei reclami contro il sistema da me 
prediletto, ma non vuol dire che questo sistema nel 
suo principio non sia buono e non potesse essere util-
mente conosciuto. 

Ecco quale è stata la mia idea. 
presidente. Pongo ai voti l'ordine del giorno del 

deputato Capone di cui ho dianzi dato lettura. 
(Non è approvato.) 
Metto a partito il capitolo 49, Personale dell'ammi-

nistrazione provinciale, proposto dal Ministero e dalla 
Commissione in lire 3,426,8 10. 

(E approvato.) 
Capitolo 50, Paglie di corrieri, porta-lettere, garzoni 

di ufficio, uscieri, ecc., proposto dal Ministero ed am-
messo dalla Commissione in lire 1,089,765 10. 

là'zzABo. Intenderei richiamare l'attenzione della 
Camera sul capitolo 50. 

Trattandosi dei porta-lettere, credo poter osservare 
come la città di Napoli sente il difetto del numero dei 
porta-lettere corrispondente alla grandezza delia cit-
tà. 11 numero dei porta-lettere in Napoli non supera 
quello di 94, mentre in Torino il numero degli stessi 
ascende a 64, dimodoché la città di Napoli non ha 
che 30 individui di più relativamente alla sua gran-
dezza. 

Da ciò ne avviene che difficilmente le lettere che ar-
rivano col battello a vapore di Genova possono essere 
distribuite a tempo per poter rispondere alle medesime 
il giorno dopo. La città di Napoli considerata topo-
graficamente è forse quattro volte maggiore della città 
di Torino, ed il numero ae'suoi abitanti è corrispon-
dente alla sua grandezza. Più, la sua topografia stessa, 
la sua posizione, e molte delle sue strade non molto 
bene sgombrate, e di ciò se ne deve fare addebito a chi 
ha l'incarico della polizia municipale, tutte queste ra-
gioni dico, assieme riunite, fanno sì che i porta-lettere 
debbano impiegare maggior tempo pel disimpegno delle 
proprie funzioni. E quindi desiderabile un numero 
maggiore dei medesimi onde il servizio corrisponda allo 
scopo per cui è istituito. Io non intendo del resto che 
si aggravi il bilancio per migliorare questo sistema, 
non fo una proposizione, pregherei soltanto il signor 
ministro di vedere se ci fosse modo di conciliare l'eco-
nomia che ci proponiamo col servizio postale che 
nella città d̂i Napoli richiederebbe uno sviluppo mag-
giore. 

MAKESCA. L'onorevole deputato Lazzaro si duole 
che il servizio postale in Napoli non sia bene eseguito. 
Io penso che questa sua osservazione non abbia alcun fon-

damento perchè egli non ha messo innanzi nessun dato 
positivo a questo riguardo. Io non ho mai inteso al-
cuna lagnanza per parte dei Napoletani sopra il nu-
mero dei porta-lettere. (Ilarità) 

lazzaro. L'onorevole Maresca osserva che nessuno 
dei Napoletani si è mai lagnato del servizio postale da 
me accennato. Io pure in generale non muovo lamenti, 
e solo posi davanti agli occhi della Camera e del Mi-
nistero dei fatti, cioè che la cifra dei porta-lettere 
ascende in Torino a 64, e che in Napoli non è que-
sto numero che superiore di 30, il cbe, a parer mio, 
non è proporzionato alla grandezza di quella città in 
confronto di Torino. Se poi l'onorevole Maresca crede 
essere stato ben servito dall' amministrazione postale 
in Napoli, mi congratulo con lui, e non invidio la sua 
facile contentatura. 

Del resto non insisto a questo riguardo, raccomando 
solo la cosa all'attenzione del signor minestro. 

meiìabbea, ministro pei lavori pubblici. Sarà mia 
cura esaminare se il numero dei portalettere della città 
di Napoli non sia suf6ciente per un buono e regolare 
servizio. Stia certo l'onorevole Lazzaro cbe, ove consti 
che quel numero sia insufficiente, non guarderò a ciò 
che si fa nelle altre città, ma provvederò al bisogno ef-
fettivo. 

Debbo ciò non ostante fare un'osservazione. 
Non bisogna credere che il movimento postale della 

città di Napoli stia a quello di Torino in proporzione 
della rispettiva popolazione. Napoli ha« credo, 465,000 
abitanti e Torino non ne ha che 200,000. Ora per dare 
un'idea del movimento postale che ha luosro nella città 
di Torino basti dire che nel solo suo ufficio (si noti che 
nel calcolo non entrano i prodotti del circondario di 
questa città), nel solo ufficio di Torino, dico, vi fu nel 
1862 un prodotto di lire 1,100,000, mentre in tutto il 
compartimento di Napoli, il quale comprende varie 
provincie e 103 uffizi postali, non si è avuto che un 
prodotto di 1.075,000 lire, cioè circa 25,000 lire di 
meno cbe nella sola città di Torino; non è quindi a 
meravigliare se, di fronte ad un movimento postale 
così grandioso e tanto superiore a quello di Napoli, 
l'amministrazione ha dovuto provvedere l'uffizio di To-
rino di un numero di portalettere maggiore di quello 
che si ha in Napoli. 

Ma ciò nulladimeno, se sarà riconosciuto che a Na-
poli occorre aumentare i portalettere, sarà impegno del 
Ministero di provvedervi e soddisfare in questo modo al 
desiderio dell'onorevole Lazzaro. 

Foci. La chiusura! 
MARESCA. Io voleva dire che l'esercizio postale pro-

cede bene in Napoli, poiché ho avuto sempre esatta-
mente le mie lettere. 

s?Ei»isETts. Vorrei solo fare un'osservazione dalla 
quale forse sarà appagato l'onorevole Lazzai'o. 

Sta in fatti cbe nelle diverse provincie d'Italia e 
massime nelle meridionali il numero dei portalettere 
non corrisponde al bisogno. Ma l'onorevole Lazzaro 
deve notare che in questo capitolo, appunto per prov-
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vedere a questo difetto, si è portato un aumento di 
'22,000 lire; e vedrà nella nota preliminare del bilancio, 
e negli schiarimenti che l'accompagnano un aumento 
di spesa, in confronto di quella dell'esercizio precedente, 
motivato appunto dalla necessiti riconosciuta di au-
mentare il numero dei garzoni d'ufficio e massime dei 
portalettere. Io credo che il ministro non mancherà di 
esaminare questa questione, e certamente non man-
cherà d'aumentare il numero dei portalettere per la 
città di Napoli, dove par-mi veramente che ve ne sia il 
bisogno. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti il capitolo 50. 
CAPONE, Domando la parola. 
Voci. Oh! oh! 
capone. Chi è impaziente, lasci la Camera. (Ru-

mori) 
L'onorevole ministro ha presentato due cifre, le quali 

prese alla lettera, possono indurre il Parlamento in un 
errore e far credere Napoli molto meno civile di quello 
che è. Egli ha detto: il movimento delle lettere nella 
città di Torino ha dato questo risultato, il movimento 
delle lettere nella citta di Napoli ha dato quest'altro, e 
quindi ne ha dimostrato una differenza di 15,000 lire 
in meno nel prodotto delle riscossioni postali ottenute 
nell'intero circondario di Napoli. Ma, domando io, l'o-
norevole ministro ha tenuto presente la differenza di 
tassa che è stata in vigore fino al 31 dell'ultimo di-
cembre in Napoli ed in Torino? In Torino pagavasi 20 
centesimi, laddove in Napoli soltanto otto centesimi. 

Una voce. Dodici. 
Altre voci. No, otto. 
CAPONE. Otto centesimi, due grana napoletane ! 

Quando si vogliono portare in mezzo cifre statistiche, 
debbe anche tenersi conto della differenza che esiste fra 
gli elementi che si vogliono comparare. Nella specie 
l'affermazione e l'induzione del ministro sono entrambe 
erronee. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti il capitalo 50 in lire 
1,089,765 10. 

(È approvato.) 
Capitolo 51, Retrìbueionì ai commessi ed ai distribu-

tori, lire 919,511 28. 
(E approvato.) 
Capitolo 52, Premio ai rivenditori di francobolli, 

lire 80,000. 
CAPONE. Con mia sorpresa veggo nel bilancio, e, lo 

veggo nella relazione della Commissione, la retribu-
zione agli spacciatori di francobolli calcolata al 3 °/0, 
laddove, per l'articolo 70 della legge del 21 settembre 
1862, è ridotta al 2 °/0. Io domando quindi la riduzione 
di un terzo della cifra accolta dalla Commissione. 

MENARREA, ministro pei lavori pubblici. Io non po-
trei accettare la riduzione proposta dall'onorevole Ca-
pone, perchè essa non sarebbe un'economia, trattandosi 
di una spesa così detta d'ordine, la quale si stanzia 
bensì in bilancio, ma non ne segue debba aver luogo 
per intiero, ma solo in ragione dei francobolli che fu-
rono distribuiti. 

CAPONE. Domando la parola. 
MENABREA, ministro pei lavori pubblici. Ora si è 

portata questa somma per la ragione che si è previsto 
un incremento notevole nel numero dei francobolli; e 
credo che l'incremento previsto non sarà inferiore al 
vero. Infatti nel 1862 furono venduti circa 41 milioni 
di francobolli, mentre nel solo mese di gennaio del-
l'anno corrente ne furono venduti 9 milioni. Ora, se 
questo incremento fosse eguale per tutti i mesi del •  
l'anno, si venderebbero oltre 100 milioni di francobolli, 
cioè più della metà che l'anno scorso. Vede dunque l'o-
norevole Capone che la riduzione da lui proposta non 
potrebbe essere accettata perchè sarebbe al disotto di 
quanto si deve retribuire ai venditori di francobolli. 
D'altronde questa, come dissi, non è che una spesa 
d'ordine, poiché è proporzionale al* numero dei franco-
bolli che si vendono, e, per mio conto, desidererei che 
fosse molto maggiore questa somma, perchè mi annun-
zierebbe un incremento nel numero delle lettere, e per 
conseguenza un maggiore provento per le finanze., 

PRESIDENTE. La parola spetta al deputato Lazzaro. 
ÌJAKZARO. IO intendo parlare su questo capitolo, ma 

sopra un altro incidente. 
PRESIDENTE. Allora è meglio esaurire quello solle-

vato dall'onorevole Capone. 
CAPONE. IO sono lieto di sentire le spiegazioni che ha 

date l'onorevole ministro e mi auguro che i fatti corri-
spondano molto più largamente ancora delle stesse sue 
previsioni : ma la mia osservazione era tutt'àltra ; essa 
nasceva dal testo della legge. Nel bilancio e nella rela-
zione si cita erroneamente una legge già revocata; si 
cita cioè l'articolo 2 del regio decreto 15 settembre 1859, 
il quale appunto stabiliva il tre per cento in prò dei 
venditori di francobolli, laddove bisognava citare la 
legge del 21 settembre 1862, n°891, ove l'articolo 5 fissa 
questo diritto al due per cento soltanto e non più al tre. 
Quindi io ho ragionato in questa maniera: se... 

COLOMBARI . E un errore di stampa. 
CAPONE. Ma è un errore di stampa che si riproduce 

sul bilancio e nella relazione. 
POSSENTI, relatore. La relazione non dice niente. 
Voci. La questione è oziosa. 
CAPONE. Come è oziosa, signori, giacché si tratta di 

dare il tre invece del due voluto dalla legge ? 
Voci. No! no ! 
CAPONE. Ma non avete voi detto che i bilanci sono 

leggi? Se dunque nel bilancio votate il tre per cento... 
Voci. No! no! 
CAPONE. Dunque, purché si accetti la dichiarazione 

che sarà eseguito l'articolo 70 della legge 1862 invece 
dell'articolo 2 del decreto del 1859, non insisto più 
oltre. 

PRESIDENTE. Il capitolo 52 del bilancio è proposto 
nella somma precisa di lire 80,000, e non più. 

POSSENTI, relatore. La relazione dice: Fremi ai ri-
venditori di francobolli, senza dire nè due, nè tre per 
cento. Sarà dunque di ciò che la legge dichiara, e 
niente più. 
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Voci, Ai voti ! 
PRE SI DE NTE . Ritira la sua proposta il deputato Ca-

pone ? 
CAPONE . Dopo le dichiarazioni fatte ritiro la mia 

proposta; ben inteso clie sarà il due invece del tre. 
PRE SIDE NTE . Veniamo dunque all' incidente solle-

vato dal deputato Lazzaro. 
liizzARo, Credo opportuno di richiamare l'attenzione 

del Ministero sopra un fatto che avviene in Napoli ap-
punto per questo premio dato ai rivenditori di franco-
bolli. di cui è parola nel capitolo di cui ci occupiamo. 

Ordinariamente avviene che i venditori di francobolli, 
nelle condizioni attuali, in Napoli, non vogliono incari-
carsi della vendita, e la ragione è la seguente. Essi sono 
obbligati a fare il pagamento alle casse dell'ammini-
strazione in monete d'argento ; sono escluse le monete 
di bronzo. Secondo il regolamento delle tesorerie nelle 
Provincie meridionali si ammettevano i due terzi in oro 
ed in argento, ed un terzo in rame. Oggi non si am-
mette il rame ed il bronzo che per le semplici frazioni. 
Quindi avviene che questi venditori di francobolli, i 
quali sono gli stessi che vendono i generi di privativa, 
nel ricevere dai compratori le monete di bronzo e nel non 
vedersele accettate dalle casse pubbliche sono costretti 
a cambiarle in monete d'argento. Ora essi perdono in 
questo cambio il quattro e mezzo per cento ; e nel mo-
mento in cui io partiva da Napoli, quest'aggio aumen-
tava ogni giorno, cosicché bisognava già pagare il cin-
que per cento. Da ciò che cosa avviene? Ne avviene 
che più nessuno vuol vendere francobolli, perchè i ven-
ditori, se hanno dallo Stato un vantaggio del due per 
cento, devono perdere per cambio il cinque per cento. 

Io comprendo che in questo non c'entra la direzione 
delle poste, perchè questa è una questione piuttosto 
economica ed anche politica, che postale : ed è per ciò 
che io chiamo su questo punto l'attenzione non solo del-
l'onorevole ministro dei lavori pubblici, ma dell'onore-
vole ministro delle finanze, e sarei lieto se fosse qui pre-
sente quello di agricoltura e commercio. 

Questa è una questione importante per le provincie 
meridionali. Non trovandosi chi voglia incaricarsi della 
rivendita dei francobolli, ne avviene che in Napoli si è 
costretti a spedire le lettere senza affrancarle, epperciò 
il destinatario è costretto a pagare una tassa doppia. 

In Napoli si comprende benissimo che la mancanza 
di francobolli derivi da circostanze indipendenti dalla 
volontà del Governo, ma nelle provincie, dove questa 
mancanza si fa sentke in modo più pronunciato, vi sono 
alcuni i quali credono che in ciò entri mal volere del 
Governo, e lo accusano di deliberato intendimento di 
far pagare il doppio... 

{Il deputato Sanguinetti dice, qualche parola sotto 
voce.) 

Prego l'onorevole Sanguinetti di non interrompermi. 
P B E S I D E ME . Non interrompano. 
LAZZARO... perchè le mie osservazioni non sono ca-

villazoni, e non tendono a creare ostacoli... 
¡SANGUINETTI. Domando la parola. 

CAZZAR©..» alla discussione dei bilanci. 
Io faccio presente ai signori ministri degli inconve-

nienti che esistono nelle provincie meridionali. Di que-
sti invonvenienti non ne faccio colpa agli amministratori, 
ma li attribuisco ad un complesso di circostanze che sa-
rebbe bene di tener presenti. I quali io, riassumendomi, 
riduco ai seguenti : Io Ohe i francobolli mancano ordi-
nariamente nelle provincie meridionali ; 2° Che la dop-
pia tassa che da ciò deriva nuoce al credito del Governo 
italiano, perchè scrivendosi dai mittenti che le lettere 
non si affrancano per mancanza di bolli, non pochi, 
massime se nemici ai nostri principii, accusano il Go-
verno di poca buona fede. 

Coneluderò ricordando ciò che riguarda la questione 
monetaria, cioè che veda il Ministero di far in modo che 
le casse pubbliche ricevano per una certa parte dai ri-
venditori di francobolli della moneta di rame. 

10 so che in ciò vi è una legge ; quindi se questa legge 
non si potrà modificare, si affretti quanto più è possi-
bile la coniazione degli spezzati d'argento. In questo 
modo verrebbe facilitata la diffusione dei francobolli 
medesimi, e s'otterrebbe che la moneta di bronzo non 
essendo sproporzionata, si eviterebbe il suo discredito ; 
il che nuoce non poco alla quistione politica. 

ME NABRE A, ministro deilavori pubblici. L'onorevole 
deputato Lazzaro muove due lagnanze relativamente ai 
francobolli : la prima riflette l'obbligo dei compratori di 
francobolli dal Governo di pagarli con moneta d'argento, 
escludendo la moneta di rame, loechè, a dire dell'ono-
revole preopinante, disgusta i venditori che rinunciano 
alla vendita. 

11 mio collega ministro delle finanze potrebbe rispon-
dere che, se ciò ha luogo, ha luogo in virtù d'una legge 
e che la legge è per tutti. Per mio conto soggiungerò 
che i venditori di francobolli non sembrano disgustati 
perchè tutti i giorni espongono nuove domande per con-
cessioni di siffatte rivendite. 

La seconda lagnanza del deputato Lazzaro versa sulla 
mancanza di francobolli. Debbo confessare che su questo 
punto egli ha un po' di ragione. È vero che sul princi-
pio dell'anno sono mancati i francobolli; la frabbrica-
zione non è stata sufficiente per soddisfare alle richieste 
di tutte le provincie dello Stato e per alcuni giorni 
hanno fatto difetto. Le lagnanze giunsero al Ministero 
non solo dalle provincie meridionali, ma da tutte le 
provincie dello Stato. A questo inconveniente però io 
credo che si è in gran parte riparato. Dirò poi che l'am-
ministrazione ha preso il partito di stabilire delle ven-
dite di francobolli doviinque è possibile, anche presso i 
sindaci ed i segretari dei comuni, affinchè siano alla 
portata di tutta la popolazione, e se vi sarà mezzo d'e-
stenderne ancor maggiormente la diffusione, si persuada 
l'onorevole Lazzaro che l'amministrazione se ne farà un 
dovere, perchè riconosce che questa è una necessità. 

PRE SI©E NTE . La parola spetta al ministro delle fi-
nanze. 

MIN GHETTI, ministro per le finanze. Risponderò bre-
vemente che in quanto dice l'onorevole 'Lazzaro vi ha 
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una parte di vero, la quale non si riferisce soltanto alla 
questione dei francobolli, ma a tutte le minute contrat-
tazioni, e questo nasce dalla mancanza di una propor-
zione giusta fra gli spezzati d'argento e la moneta di 
bronzo. 

Io dichiaro che è una delle cose delle quali mi sono 
preoccupato appena sone arrivato al Ministero, e spero 
che la Banca, la quale ha l'appalto delle zecche in que-
sto momento, accelererà la coniazione ; io stesso ogni 
giorno non intralascio di fare eccitamenti perchè la cosa 
proceda rapidamente. 

Spero per conseguenza che non passerà qualche mese 
che il fenomeno scomparirà da sè, appena sia equili-
brata quella proporzione naturale e ragionevole che 
deve esservi fra gli spezzati d'argento e le monete di 
bronzo. 

xìazzabo. La questione monetaria non l'ho trattata 
di proposito, ma bensì di occasione, e perchè legata in 
certo modo e più sensibilmente allo smercio dei generi 
di privativa nelle provincie meridionali. 

Sono lieto però di vedere che tanto per la prima parte 
che per la seconda il Ministero, riconoscendo l'esattezza 
delle mie informazioni, abbia dichiarato che gl'incon-
venienti a cui ho accennato abbiano quanto prima a 
cessare. 

sànouistetti. Io voglio dare unicamente una spie-
gazione della mia osservazione, ed è questa : che il male 
lamentato dall'onorevole Lazzaro non è così grave come 
a tutta prima faceva supporre. Infatti egli si trova in 
contraddizione con sè stesso, poiché egli asseriva che 
l'aggio che si deve pagare per il cambio delle monete di 
rame con quelle d'argento faceva sì che non si trova-
vano rivenditori di francobolli, ma diceva che quest'in-
conveniente si verifica nelle provincie e non nella città 
di Napoli. 

Ora io domando... (Segni d'impazienza) 
Voci. No ! no ! Non vi è discordanza ! 
cazzar©. Domando la parola. 
jiijìghetti, ministro. Siamo tutti d'accordo. 
presidente. Pongo ai voti il capitolo 52 in 80,000 

lire. 
(E approvato.) 
Capitolo 53, Spese d'ufficio, proposto dal Ministero e 

dalla Commissione in lire 829,818 12. 
(E approvato.) 
Capitolo 54, Trasporti delle eorrispondenze, proposto 

dal Ministero ed acconsentito dalla Commissione nella 
somma di lire 3,172,999 08. 

OAU.EK6A. Propongo un risparmio che non è di 
molta entità certo, ma credo che siamo tutti disposti 
ad economizzare sempre in tutti i modi, e sopratutto in 
ciò che spetta interamente e direttamente a noi. 

Quando fu votata la legge postale io proposi l'aboli-
zione della franchigia parlamentare ed addussi molte 
ragioni, per cui stimai di dover capacitare i miei colle-
ghi che si trattava non di una franchigia, ma di un 
onere; io ritengo che, dietro l'esperienza fatta, dacché 
la legge è andata in esecuzione, una buona parte degli 

onorevoli deputati si sono convinti di questa verità e 
mi hanno pregato di rinnovare la mia proposizione 
onde poter votare in senso contrario a quello in cui vo-
tarono anteriormente; perciò io propongo l'abolizione 
della franchigia parlamentare postale. 

presidente. Il deputato Gallenga propone il se-
guente ordine del giorno. 

« La Camera invita il Ministero ad abolire la fran-
chìgia postale ai membri del Parlamento, e passa al-
l'ordine del giorno. » 

Voci. Ci vuole una legge. 
aveszaka. Solo faccio notare alla Camera che il voto 

dell'onorevole Grallenga d'abolire la franchigia delle let-
tere ai deputati si può dire implicitamente soddisfatto, 
stantechè, in seguito della legge postale passata dalla 
Camera, si sono già privati i deputati di questa prero-
gativa. 

Io credo che tutti noi nel rispondere alle lettere che 
riceviamo per un sentimento morale ci vediamo in ob-
bligo di affrancarle per non gravare i destinatarii della 
multa per le lettere no a affrancate. 

mix« «ietti, ministro per le finanze. Io voglio solo 
dire alla Camera che per ciò fare è necessaria una legge 
la quale deroghi al disposto della legge postale per que-
sta franchigia. 

Del resto le osservazioni dell'onorevole Grallenga mi 
sembrano giuste in quanto che nel fatto il favore non 
è dato ai membri del Parlamento, ma bensì ai postu-
lanti, ai sollecitatori dei deputati. 

I deputati, come diceva l'onorevole Avezzana, subi-
scono il danno di dover affrancare le lettere, mentre 
quelli che scrivono non hanno a sopportare questa 
spesa. 

possenti, relatore. Domando la parola. 
mistoifetti, ministro per le finanze. Per queste con-

siderazioni, e salvo naturalmente ad esaminare la cosa 
più attentamente in appresso, il Ministero non ha dif-
ficoltà d'accettare l'ordine del giorno proposto dal de-
putato Gallenga. 

ssne®. To mi oppongo all'ordine del giorno. La fran-
chigia è stata data, come diceva ottimamente il mi-
nistro delle finanze, è stata data ai nostri mandanti. 

I nostri mandanti hanno diritto d'indirizzarsi ai loro 
deputati senza pagare una contribuzione ; non credo 
dunque che si debba abolire una franchigia che tende 
ad assicurare libere comunicazioni tra i deputati ed 
i loro rappresentanti. 

.Non credo neppure che a questa franchigia si debba 
dare estensione maggiore, col rendere immuni da tassa 
anche le carte che si mandano dal deputato ai citta-
dini coi quali egli tiene carteggio. 

In questa seconda parte la franchigia, anche ad in-
saputa dei deputati, potrebbe dar luogo a troppo fa-
cili abusi. 

Egli è vero che non di rado il deputato, per non 
aggravar di troppo quello a cui risponde, si assume 
il peso di un francobollo. Ma questo peso è in noi 
meramente facoltativo. 
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SAN«UÌNETTÌ . Domando la parola. 
SINEO. Se affranchiamo, facciamo atto di cortesia; 

se non affranchiamo, quegli ai quali le risposte sono 
dirette sono liberi di rifiutarle, se non vogliono sot-
toporsi a quel piccolo peso. 

STANZA GIOVANNI . Domando la parola per una mo-
zione d'ordine. 

PBESIDESI'E. Il deputato Lanza ha la parola per 
una mozione d'ordine. 

IAJÌZ A GIOVANNI . Io credo che non sia ora oppor-
tuno sollevare questa questione, giacché non è qui la 
sua sede. 

Si tratta di vedere se si vuol conservare la fran-
chigia postale ai deputati, e per conseguenza se si 
vuol togliere quel vantaggio che ora si suppone essi 
abbiano mediante la medesima. 

Egli è palese che ciò riguarda un maggiore o minor 
provento del bilancio attivo ; quindi questa controver-
sia avrà la sua sede quando nel capitolo apposito di 
quel bilancio si discuterà il provento delle poste. 

10 dunque proporrei che questa questione venisse 
rinviata a quando si discuterà il bilancio attivo. 

PRESIDENTE. Il deputato Lanza propone il rinvio 
di questa questione alla discussione del bilancio attivo. 
Accetta il deputato (lallenga ? 

«AiLEisGA, Acconsento. Ripresenterò la mia pi*o-
posizione, e presenterò anche quella per l'abolizione dei 
biglietti delle ferrovie. (Movimenti in sanso diverso) 

CAPONE. Chiamo l'attenzione della Camera sul para-
grafo quarto del capitolo 54, dove sta scritto: Spese 
straordinarie relativa al trasporto delle corrisponiense, 
25,000 lire. 

Notino poi che al capitolo 63 sotto il titolo di spese 
accidentali ed impreviste sono portate altre lire 65,000 ; 
di più nel numero 2° delio stesso capitolo 63 per grati-
ficazioni, rimunerazioni, ecc., altre 15,000 lire. 

Domando se è lecito di spendere sotto tre diverse de-
nominazioni in ispese straordinarie l'enorme somma di 
105,000 lire, mentre in apparenza non pare che se ne 
stanzino più di 25,000. 

Per conseguenza io propongo che per ora siano sop-
presse le 25,000 lire del quarto paragrafo del capi-
tolo 54. 

Poiché siamo a parlare di spese straordinarie, osser-
verò come noi abbiamo passato, grazie alla rapidità 
della votazione, nel precedente capitolo una somma di 
8000 lire, la quale oggi non ha più ragione di essere. 

PRESIDENTE. Se è già votato, non possiamo più ri-
tornare sul medesimo. 

CAPONE. Io lo accennava soltanto per indurne che 
possiamo senza inconveniente cancellare queste 25,000 
lire avendo già ammesso quelle 8000 che oggi non hanno 
più ragione alcuna di sussistere. 

PBEMDEJÌ'IE . Il deputato Capone propone che sia 
tolto l'articolo 4 del capitolo 54, lire 25,000, per spese 
straordinarie dei trasporti delle corrispondenze. 

11 deputato Lazzaro parla su questo incidente ? 
LAZZARO . No ! 

presidente. E il signor relatore? 
POSSENTI, remore. Appunto. 
Faccio osservare che questo capitolo 54 dal 1862 al 

1863 ebbe già un diffalco di 225,018 lire, e che 25,000 
lire di spese straordinarie in un servizio di trasporti di 
corrispondenze non ha niente di sorprendente, inquan-
tochè si tratta d'un servizio talmente complicato da 
rendere plausibilissima la necessità d'una somma per 
spese impreviste, ed una previsione di spesa di questo 
genere del solo importo di lire 25,000 sópra un totale 
di lire 3,173,000 non ha evidentemente nulla d'ec-
cessivo. 

Quindi la Commissione insiste nel mantenere l'arti-
colo 4 di questo capitolo. 

CAPONE. No certo, non è meraviglia che si abbiano 
a spendere lire 25,000 per spese straordinarie ; son d'ac-
cordo coll'onorevole ministro, ma io domando a che 
cosa servono poi le lire 65,000 per spese accidentali ed 
impreviste. Più le altre 15,000 lire per gratificazioni, 
rimunerazioni straordinarie, ecc. 

PIESCETTO. Mi sembra che una semplice spiegazione 
basterà per dimostrare all'onorevole Capone che non 
sono esagerate le somme che si domandano. 

Le 25,000 lire che si trovano iscritte nel numero 4 
del capitolo 54 sono prepisamente per i casuali, per le 
eventualità che possono occorrere nelle corrispondenze; 
il Ministero non può disporre di questa somma altri-
menti, come tanto bene diceva l'onorevole relatore della 
Commissione, che per le spese di corrispondenza, men-
tre per contro le altre lire 80,000, alle quali accenna 
l'onorevole Capone, e che sono stanziate nel capitolo 63 
sono per i casuali generali su tutto il bilancio; e su un 
bilancio di lavori pubblici come questo il domandare 
25,000 lire per rimunerazioni e gratificazioni ai dipen-
denti dall'amministrazione delle poste e per le altre com-
petenti spese accidentali ed impreviste non applicabili 
ad uno speciale capitolo, mi pare che non riveste certa-
mente il carattere di una somma esorbitante, nè straor-
dinaria, come l'onorevole Capone vorrebbe far credere. 

POSSENTE, relatore. Mi pare che si potrebbe ri-
mandare la discussione quando discuteremo il capi-
tolo 63. 

MENABREA, ministro pei lavori pubblici. Poiché 
l'onorevole Capone non ha voluto arrendersi alle ra-
gioni così bene esposte dalla Commissione, mi per-
metta la Camera di fare ancora un'osservazione. 

Se l'onorevole Capone ha la compiacenza di leggere 
il titolo dei tre articoli componenti il capitolo 54, 
vedrà che si parla di spese di viaggi, di corrieri, staf-
fette, ecc. 

Ora, o signori, tutte queste spese dei tre primi arti-
coli sono per la massima parte il risultato di contratti 
esistenti con appaltatori di trasporti o con strade fer-
rate; ma se accade un' interruzione per forza mag-
giore, se un ponte cade, se straripa un fiume, se pre-
cipita una frana, cose tutte che accadono in ogni in-
verno, il corriere non può più andare avanti, eppercìò 
bisogna provvedere in via straordinaria con 'pedoni 
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al trasporto dei dispacci, il quale non può più farsi 
alle condizioni dei contratti stabiliti coi mastri di po-
sta e cogli appaltatori ; conviene clie provveda l'am-
ministrazione. E dunque necessario che questa possa 
avere a sua disposizione un fondo, non dirò straor-
dinario, ma eventuale, onde pi^ovvedere a questi casi 
fortuiti d' ogni giorno. Appunto per queste eventua-
lit à fu stanziata la somma di 25 mila lire, la quale io 
credo non sia eccessiva trattandosi di un servizio che 
abbraccia tutta l'Italia. Spero adunque che l'onorevole 
Capone vorrà convincersi della necessità di questa 
somma; del resto io me ne appello alla Camera, e mi 
rimetto al suo giudizio. 

C A P O N E . Se io rifiutassi al Ministero un fondo di 
spese straordinarie, certo la sua argomentazione non 
ammetterebbe replica; ma dappoiché gli accordiamo 
per gli accidenti appunto da lui esemplificati 65 mila 
lire, non so capire perchè vi debba essere quest'altro 
capitolo di 25 mila lir e ancora. 

m e n a b r e a, ministro pei lavori pubblici. Questi 25 
mila franchi crede il deputato Capone che siano ne-
cessari ? 

CAPONE. Sì ! SÌ ! 
m e n a b r ea , ministro pei lavori pubblici. Or bene, 

abbiamo adesso un altro capitolo che porta la somma 
di 64 mila lir e per altre eventualità. 

Resta a vedersi se quest'altra somma sia o no ecce-
dente. Ma noti bene l'onorevole Capone che la somma di 
25 mila franchi, la quale è portata come spesa eventuale 
al capitolo 64, vincola maggiormente il Ministero. Se 
il Ministero non avesse voluto essere vincolato, avrebbe 
tolta la somma di 25 mila franchi da questo capitolo e 
l'avrebbe portata sull'altro in guisa che in luogo di 
chiedere 64 mila lire ne avrebbe chieste 89 mila. 

I n tal modo si lasciava al Ministero molto mag-
gior larghezza ed egli avrebbe potuto applicare tutta 
quella somma all' uno o all' altro ramo del servizio ; 
nel sistema seguito invece questa somma di 25 mila 
lir e non può essere impiegata che per quella sola parte 
del servizio, cioè pel trasporto dei dispacci. Vede dun-
que l'onorevole Capone che il Ministero non ha inten-
zione di far abuso della somma domandata. 

Se P onorevole Capone riconosce che la somma di 
25 mila lire è necessaria, la lasci pure in questo ca-
pitolo, che in questo modo il Ministero ha minor libertà 
di quel che sarebbe se tale somma fosse trasferita nei 
casuali. 

Voci. Ai voti ! 
c a p o n e. Ritiro la mia proposta di riduzione, riser-

vandomi di presentarla di nuovo quando verrà in di-
scussione il capitolo delle 55,000 lire. 

p r e s i d e n t e. Pongo ai voti il capitolo 54, Tras-
porti delle corrispondenze, proposto dal Ministero e 
dalla Commissione nella somma di 3,172,999 08. 

(E approvato.) 
Capitolo 55, Servizio di posta rumle, proposto dal 

Ministero e dalla Commissione nella somma di 160,000 
lire. 

TORRgexANK. Non ardisco proporre l'abolizione di 
questo capitolo, ma desidero vivamente che scompaia 
in futuro del tutto dal bilancio del Ministero dei la-
vori pubblici, od almeno che sia considerevolmente ri-
dotto. 

Abbiamo veduto, e con compiacenza, diffondersi an-
che nei centri secondari il servizio della posta, ma il 
creare degli impiegati appositamente per portare po-
che lettere da un luogo di campagna ad un altro, mi 
sembra cosa che generi una spesa molto grave per un 
servizio molto povero. Infatti la somma di 160,000 
lir e è abbastanza cospicua per chiamare 1' attenzione 
della Camera. 

Non osando proporre addirittura l'abolizione di que-
sto capitolo, pregherei il signor ministro dei lavori 
pubblici di vedere di concerto col ministro dell' in-
terno se di questo servizio non si potesse incaricare le 
guardie comunali: Queste guardie debbono per ragione 
d'uffizio compiere dei giri di ispezione ogni dì ; sono 
uffiziali pubblici e meritano tutta la confidenza ; credo 
realmente che l'innovazione non renderebbe più grave 
i l loro servizio, e si risparmierebbe una somma di non 
lieve momento allo Stato. 

m a n d o j - a l b a n e s e. Sento il bisogno di rinno-
vare al signor ministro la preghiera che io gli feci 
altra volta riguardo alla corrispondenza tra Brindisi 
ed Ancona. 

I piroscafi che attraversano il mare Adriatico si 
fermino una settimana sì e l'altra no a Brindisi. (Ru-
mori) 

Una voee. Questo riguarda il capitolo 62. 
p r e s i d e n t e. Permetta : ora si discute l'incidente 

sollevato dal deputato Torrigiani. 
II ministro dei lavori pubblici ha la parola. 
m e n a b r e a, ministro pei lavori pubblici. Debbo an-

zitutto far notare all'onorevole Torrigiani che il servi-
zio rurale, è reso obbligatorio pel Governo dalla legge 
del maggio 1862, e che in dieci anni questo servizio ru-
rale dev'essere esteso a tutti i comuni dello Stato. È 
certo che bisogna studiare il metodo il più economico 
per giungere a questo scopo... 

t o r r i g i a n i. Domando la parola. 
m e n a b r e a, ministro pei lavori pubblici. L'onorevole 

Torrigiani accennò al sistema di affidare questa corri-
spondenza postale alle guardie campestri che sono ob-
bligate di girare per il comune ; ma se la cosa si può 
fare, in non domando meglio, e son persuaso che an-
che il ministro delle finanze sarà assai contento se si 
potrà organizzare questo importante servizio con nes-
suna o pochissima spesa. Ma io faccio notare all'onore-
vole preopinante che un fattorino postale deve percor-
rere quotidianamente da 25 a 30 chilometri ; è un ser-
vi/i o faticosissimo ; deve andare prima all'ufficio di di-
stribuzione più vicino del comune, quindi percorrere 
tutte le case del comune per le quali vi sono lettere. 
Ora, se affidiamo questo servizio alle guardie campe-
stri, è evidente che esse non potranno più fare l'altro 
servizio; perchè altro è custodire i campi e vegliare 
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sulla sicurezza del raccolto, altro il percorrere tat to il 
comune per distribuire delle lettere. Io ho visto que-
sto servizio com'è praticato in Francia, e son per-
suaso che i fattorini postali hanno un lavoro enorme. 
Questi fattorini poi ricevono una piccola mercede in ra-
gione del numero dei chilometri che essi percorrono, e 
questa mercede varia dai 500 ai 600 franchi l'anno, se-
condo i comuni ; questo è dunque un servizio che non 
ne comporta altro. 

Io diceva in una precedente tornata che sarebbe da 
• studiarsi se non sia conveniente, tanto per assicurare 
i l servizio rurale, come anche per diminuire l'aggra-
vio delle finanze, di aggiungere a favore del pedone 
una tassa alle lettere che sono portate a domicilio ; 
faide pagare, per esempio, cinque centesimi di più: in 
questo modo vi sarebbe un allettamento per il fatto-
rino rurale, e vi potrebbe anche essere una diminu-
zione nel salario che verrebbe ad essi corrisposto, ma-
la questione è assai difficil e e complicata; e, senza ac-
cettare la proposta dell'onorevole Torrigiani, posso di-
chiarare che sarà cura dell'amministrazione di fare in 
modo che il servizio si compia a norma della legge nel 
modo il più economico e nello stesso tempo il più sicuro 
ed il più regolare. 

x o b b i g i a k i. Nel ringraziare il signor ministro della 
risposta che mi ha favorita, debbo dirgli che mi son 
mosso alla mia proposta perchè ho veduto aumentarsi 
molto rapidamente questa cifra di 30 mila lire. 

p o s s e n t i, relatore, ed altri. E pei dieci anni. 
TOBBieuNi. Egli poi parlò di servizi che vera-

mente io non conosco avverarsi in pratica, quantunque 
io abbia notizia di quelli che si compiono nelle nostre 
Provincie ; parlò di servizi pei portalettere di 30 chilo-
metri di giro; veramente parmi che 30 chilometri sia 
un calcolo un po'eccessivo. 

m e k a b b e a, ministro pei lavori pubblici. Dai 25 
ai 30. 

ToaRit i iAxi . Quello che io trovo avverato si è che 
realmente questi introiti postali per servizi rurali sono 
minimi, trattandosi di trasporto di poche lettere per 
ogni postino. 

Io poi parlai delle guardie comunali da sostituirsi ai 
portalettere principalmente perchè queste guardie 
hanno l'obbligo di molti giri quotidiani. Certo qualche 
volta disimpegnano servizi imposti al momento ; ma 
ordinariamente compiono giri d'ispezione, nei quali e il 
servizio del comune e quello delle poste, che diventa 
allora d'interesse locale, potrebbero con molta dimi-
nuzione di spesa accoppiarsi. 

pke«ìs»e?ìte. La proposta che intende fare il de-
putato Mandoj-Albanese troverà la sua sede al capi-
tolo 62. 

Intanto, non essendovi altra proposta, pongo ai 
voti il capitolo 55, Servizio eli posta rurale, in lir e 
160 mila. 

(E approvato.) 
Capitolo 56, Canoni ai mastri diposta, lir e 265,077 97. 
(È approvato.) 
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Capitolo 57, Retribuzioni ai capitani di navi, lir e 
10,000. 

(E approvato.) 
Capitolo 58. Rimborsi alle amministrazioni estere, 

lir e 380,000. 
(E approvato.) 
Capitolo 59, Indennità diverse, proposto dal Mini -

stero e mantenuto dalla Commissione in lir e 239,080. 
c a p o n e. Chiamo l'attenzioue della Camera sui pa-

ragrafi 3° e 4° del capitolo 59. Nel paragrafo 3° si sta-
bilisce un'indennità di trasporto agli impiegati traslo-
cati senza avanzamento, e per quest'indennità si do-
mandano 80,000 lire. Ora, ricordando le parole dette 
in questa Camera recentemente dall'onorevole ministro 
delle finanze, le quali stabilivano il canone che trasferi-
mento di bassi impiegati senza ragione non se ne debba 
ammettere... 

c o l o m b i n e. Domando la parola. 
c a p o n e . .. basterebbe ritenere, io diceva, questo ca-

none per sentire la necessità di dover ridurre la cifra 
delle 80,000 lir e che si domandano ; 2° Se poi anche per 
gl'impiegati di inferiore categoria si vogliono supporre 
casi di necessari trasferimenti, posto i principii affer-
mati dal ministro Minghetti, quei casi non possono av-
verarsi che quando quegli impiegati si facciano in-
compatibili o colpevoli di mancanze che, sebbene non 
meritino la rimozione, ponno far utile la loro trasloca-
zione. 

I n questo secondo caso nessuno degli impiegati dirà 
di aver diritto ad indennità, che sarebbe quasi un 
premio alle loro mancanze il tramutamento, anziché 
un castigo. 

Per queste due ragioni chiedo che la somma di 80,000 
lir e sia ridotta a 20,000 per gli altri capi enumerati 
sotto lo stesso capitolo. 

c©x.omban£. Domando la parola. 
c a p o n e. Quanto poi al § 4° mi pare che la Commis-

sione non abbia avuto presente ciò che è prescritto nel-
l'articolo 216, del regolamento del 1861. In questo si 
legge così : 

« Nelle direzioni ed uffici , in cui ha luogo il servizio 
di notte, questo dovrà essere possibilmente alternato' 
fr a gl'impiegati, in modo che nessuno di essi venga ag-
gravato di soverchio. » 

Essendo per legge stabilito che gl'impiegati debbano 
alternare per modo il loro servizio da non esserne di so-
verchio aggravati, io domando perchè si stanzi nel bi-
lancio una somma di 30,000 lir e per risarcirli d'inco-
modi straordinari, Chiedo perciò che sieno cancellate 
queste 30,000 lir e d'indennità, e che la prima somma 
di 80,000 lir e sia ridotta a 20,000, come ho già avuto 
l'onore di dire. 

p r e s i d e n t e. I l deputato Colombani ha la parola. 
c o i o m b a m. La prima osservazione dell'onorevole 

Capone è questa : egli disse che si esposero 80 mila lir e 
per indennità di traslocamelo degli impiegati. Ora il 
fatto è che questa somma è esposta non solo come in-
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dennità di trasferta ad impiegati, ma lo è pure per vi-

site d'ispezione e missioni all'estero. 

CA PO N E. Domando la parola. 

co to jiBA M. Se si cambiano i fatti in questo modo, 

si può arrivare a qualunque conclusione. Del resto 

quanto all'economia, la Commissione è, ben inteso, 

sempre propensa ad accettare tutto quello che piacerà 

di accettare al Ministero, non meno per certo. 

CA PO SE. Io non so realmente cosa siano queste mis-

sioni all'estero per studiare i servizi postali, come è 

detto nella relazione. Questi studi non si ripetono di 

sicuro ogni anno, quindi io non so perchè si debba stan-

ziare per quest'oggetto una somma annuale in bilancio. 

D'altronde prima che noi ci possiamo indurre ad am-

mettere una somma per questo genere di spesa, sarebbe 

necessario che l'onorevole ministro ci presentasse una 

relazione, che dimostrasse almeno l'utilità dell'ultima 

missione, per la quale sento a dire (e desidero ehe l'o-

norevole ministro smentisca le false voci) che si sono 

spese 40 o più mila lire. 

Io dunque non vorrei ammettere questa somma in 

massima e come spesa ordinaria, ma soltanto come 

spesa straordinaria, cioè quando se ne presenta il bi-

sogno. Perciò, siccome il capitolo 68 provvede larga-

mente ad ogni sorta di spese straordinarie, egli è inu-

tile di qui stanziare la somma che ci si domanda. 

MEMBREà, ministro pei lavori pubblici. Risponderò 

all'onorevole deputato Capone intorno alle missioni al-

l'estero. 

Io sono convinto che queste missioni sieno utilissime, 

non solo, ma necessarie; e posso dire che la missione, 

la quale fu ordinata dal mio onorevole predecessore, ha 

prodotto dei risultati utilissimi per il paese, e certa-

mente la nostra amministrazione ne risentirà i buoni 

effetti di mano in mano che si potranno attuare gli or-

dinamenti che saranno conseguenza degli studi fatti in 

questa missione. 

In quanto poi all'osservazione che queste missioni 

non si debbono rinnovare ogni anno, io rispondo che 

certamente non si spedirà ogni anno la medesima mis-

sione nello stesso paese, ma oltreché vi è sempre qual-

che innovazione da studiare, occorre spesso di dover 

mandare impiegati all'estero, onde mettersi in relazione 

colle diverse amministrazioni per stipulare nuove con-

venzioni postali. 

Non ignora l'onorevole Capone che l'amministrazione 

postale fa delle convenzioni cogli altri Stati, compresi 

quelli presso i quali non abbiamo rappresentanti uffi-

ciali. Ora bisogna entrare direttamente in relazione con 

queste amministrazioni estere, e certamente non sono 

i diplomatici che possano trattare queste quistioni, ma 

ci vogliono funzionari speciali, ed a questo bisogno 

provvede appunto l'articolo ora in discussione. 

In quanto poi alle indennità agli impiegati che sono 

traslocati senza avanzamento, queste indennità sono 

concesse da un decreto che si estende in generale ai di-

versi servizi dello Stato, ed è ammesso che quando un 

povero impiegato, il quale, per esempio, non ha che 

1200 lire di stipendio è sbalzato da Torino a Palermo 

egli abbia diritto a qualche risax*cimento. Io non so se 

l'onorevole Capone ha mai sentito tutte le lagnanze di 

questi impiegati mal retribuiti e che sono obbligati a 

trasportarsi da una estremità all'altra dello Stato. 

Che vi sia nel regolamento che fìssa queste indennità 

qualche cosa da riformare lo credo, perchè se in alcuni 

casi esso provvede equamente, in alcuni altri provvede 

o con troppa larghezza o con. soverchia parsimonia. 

Qualche cosa vi è da fare; si potrà anche diminuire il 

numero dei trasferimenti, e questa diminuzione sarà un 

pregio del nuovo ordinamento di cui ho parlato già più 

volte ; ma voler togliere questa, somma dal bilancio sa-

rebbe un voler inceppare l'amministrazione e metterla 

nel caso di non poter soddisfare a tutte le esigenze del 

servizio. 

Quanto alle ispezioni dirò che senza direzione non è 

possibile un buon servizio di posta. Gli ispettori deb-

bono sempre essere in giro; e sa l'onorevole Capone ciò 

ehe prescrive il regolamento postale della Prussia. Si è 

che un ispettore postale non può dormire nel suo letto 

più di tre notti di seguito, appunto perchè è compito 

suo quello di essere sempre in giro. E se l'onorevole 

Capone si compiacesse di venire una volta alla direzione 

generale delle poste vedrebbe quale difficoltà sia il tro-

vare ispettori in numero sufficiente per poter invigilare 

e attendere a tutte le parti dei servizio. Ad ogni mo-

mento è necessario che gli ispettori viaggino, sia per 

verificare l'andamento degli uffizi, sia per ovviare agli 

inconvenienti che disgraziatamente succedono troppo 

spesso. Dunque il voler togliere questa somma dal bi-

lancio, al che mirerebbe la proposta dell'onorevole Ca-

pone, sarebbe un inceppare il servizio. 

Io poi dirò che sarei anzi nel caso di domandare alla 

Camera un aumento di lire 6000 sopra questo capitolo. 

In Alessandria d'Egitto noi abbiamo una colonia ita-

liana assai numerosa ; ed è uso delle varie potenze eu-

ropee di tenere negli scali del levante uffizi postali pro-

pri. Ora, l'Italia è nazione abbastanza grande per aver 

anche essa un uffizio postale ad Alessandria d'Egitto; 

reso ora tanto più necessario inquantochè la nuova 

convenzione postale marittima colla casa Palmer ha 

stabilito un servizio diretto con quello scalo. Si è quindi 

impiantato colà un uffizio e si è intesa una retribuzione 

eli 6000 lire al direttore del medesimo. 

Di tal maniera venne finalmente esaudito il voto dei 

molti nostri concittadini che abitano Alessandria e che 

ne hanno accolto con gran favore l'annunzio. 

Io dovrei dunque chiedere questo aumento ; ma sic-

come riconosco che si può render minore, per quanto è 

possibile, il numero dei traslocamenti non indispensa-

bili d'impiegati, così dalla somma portata in bilancio 

vedrò di prelevare le 6 mila lire, salvo poi a studiare 

in un altro anno, se sarà possibile, di diminuire la do-

tazione di questo capitolo, mentre per ora credo che il 

servizio non potrebbe a meno di soffrirne. 

psENiDENtE. Il deputato Capone propone che l'ar-

ticolo terzo di questo capitolo 59 così intitolato ; inden-
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nìtà di trasferta ad impiegati traslocati senza avanza-
mento, visite d'ispezione e missioni all'estero, sia ridotto 
da lire 80 mila a sole lire 20 mila. 

mebjabkea, ministro pei lavori pubblici. Domando la 
parola. 

L'onorevole Capone ha detto ancora che l'ultima mis-
sione aveva costato 50 mila lire. 

capone. Io ho data una cifra, non so. 
MESAEREij ministro pei lavori pubblici. Quando si 

viene qui alla Camera ad esporre cifre, bisogna essere 
certi della loro esattezza. 

Ora dalle mie informazioni mi consta che il distinto 
impiegato che ebbe l'incarico di quella missione ha speso 
non 50, ma 4 mila lire, ed ha girata mezza Europa in 
compagnia di altro impiegato in aiuto. 

E*s?sssi5>ente. Pongo ai voti la proposta Capone, che 
è di ridurre a lire 20 mila la somma portata dall'arti-
colo 3 del capitolo 59. 

(Non è approvata.) 
mei«INASTA. Domando la parola. 
5»kesìii>eiìte. Ora abbiamo un'altra proposta del de-

putato Capone. Sentirò se il deputato Mellana intende 
fare qualche altra proposta. 

MEiiijAK'A . Io propongo di ridurre questo medesimo 
articolo. La Camera non ha accettata la diminuzione di 
60 mila lire ; io propongo una riduzione di lire 20 mila, 
e mi lusingo che avrò l'appoggio dell'onorevole ministro 
delle finanze, constandomi che egli sostiene questa tesi 
nel disegno di legge del prestito, e parendomi compro-
messa la Camera, la quale nell'altro bilancio testé vo-
tato riduceva alla metà il capitolo relativo al trasferi-
mento degl'impiegati. 

Quest'articolo, a parer mio, è erroneo, e dovrebbe es-
sere diviso in due, perchè non si possono confondere le 
ispezioni e le missioni all'estero con quello che ha da 
essere oggetto di un articolo solo, quello cioè delle in-
dennità di trasporto agl'impiegati. 

Questo è un principio uguale per tutti i bilanci. 
Ignoro come, si possa tenere una norma in un bilancio 
e poi tenerne un'altra in un altro, e ciò senza alcuna 
ragione. 

Il principio generale, a cui deve attenersi la Camera, 
è questo : che il Ministero debbe andare a rilento a far 
traslocazioni, se non sono assolutamente richieste dalle 
esigenze del pubblico servizio ; e che queste indennità 
non sono necessarie, quando vi sono degli aumenti di 
stipendio. 

Comunque, la Camera debbe avere una misura sola, 
e non può in tin bilancio votare pel sì, in un altro 
pel no. 

Quindi io ritengo di aver l'appoggio unanime delia 
Camera, la quale sanziona questo principio nel bilancio 
che ha già votato, e l'appoggio dello stesso Ministero 
che domanda economie, proponendo che dalla somma 
fissata per le indennità di trasferta degl'impiegati sia 
fatta una deduzione di lire 20 mila. 

MENAMUEA, ministro pei lavori pubblici. Faccio no-
tare al deputato Mellana che vi corre una gran diversità 

tra il servizio postale che dà luogo a trasferte e quindi 
a spese, ed il servizio cui alludeva dell'agricoltura e 
commercio, che non è obbligatorio ed universale come 
quello delle poste. 

L'amministrazione postale non può procedere rego-
larmente senza ispettori che siano continuamente in 
giro; ora io fo osservare all'onorevole Mellana... 

aiEiiS-ANA. Non mi ha compreso. Ho già detto che 
questo articolo aveva bisogno di essere diviso, e che 
questa economia si ha da fare unicamente sulla parte 
che riguarda gl'impiegati traslocati senza avanzamento, 
come si è fatto nell'altro bilancio che abbiamo votato. 

BiEifAisssEA, ministro pei lavori pubblici. Lo pregherei 
di leggere l'articolo intero dove è detto non solo « in-
dennità di trasferta ad impiegati traslocati, » ma è detto 
ancora: « visite ed ispezioni e missioni all'estero. » 

a»jus§iitìEis2'E. Il deputato Mellana dice che la sua 
riduzione la propone su quella parte che riguarda le 
trasferte di impiegati senza avanzamento. 

i*«»sìsent2, relatore. Bisognerebbe che l'onorevole 
Mellana mi sapesse dire, se per esempio le indennizza-
zioni di traslocamento non fossero preventivate per 
meno della somma di lire 20,000. 

MEiiiiAKA . Toccava alla Commissione dare alla Ca-
mera queste dilucidazioni, perchè la Commissione ha 
diritto di chiamare tutti i documenti al Ministero per 
poter dare delle spiegazioni molto più ampie di quelle 
che egli ha date al Parlamento. (Si ride) 

POSSENTI, relatore. (Con calore) Risponderò all'ono-
revole Mellana che quando si tratta di un bilancio che 
ha più di 1200 partite non può essere menomamente 
obbligata la Commissione ad andare a vedere tutti 
quanti i dettagli di queste partite, perchè sa che cosa 
dovrebbe essere allora un relatore ? Dovrebbe essere 
non un uomo, ma un Ministero per addentrarsi profon-
damente nei particolari di tutte quelle pratiche che 
hanno una diretta od indiretta relazione col bilancio. 

hiejvabisea, ministro pei lavori pubblici. Io debbo 
ancora fare un'osservazione sulla questione mossa dal 
deputato Mellana, il quale vorrebbe togliere una somma 
di lire 20,000... 

MEM̂ANA. 20,000 0 10,000. 
MEJfABBEA, ministro pei lavori pubblici... sulla par-

tita di lire 80,000 assegnate per i traslocamenti d'im-
piegati, ed è che la somma portata pel bilancio 1863 è 
la stessa che quella del 1862. 

Ora il servizio postale nel 1863 è molto più svilup-
pato di quello che fosse nel 1862, e non essendo d'altra 
parte completamente organizzato, dà luogo a molte 
traslocazioni che cesseranno di mano in mano che sarà 
meglio stabilito. Se si fossero quindi volute eseguire le 
traslocazioni colla medesima misura che si è usata nel-
l'anno precedente, la somma avrebbe dovuto essere 
maggiore di quella portata in bilancio. Tuttavia si è 
ritenuta la medesima, quantunque il servizio fosse più 
esteso, 

Yede dunque l'onorevole Mellana che, quantunque 
appaia una medesima cifra nel bilancio, c'è però una 
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economia ; ed un'altra economia di lire 6,000 l'ho pro-
posta io stesso, giacché avrei dovuto aggiungere lire 
6,000 per il servizio d'Alessandria d'Egitto, mentre ho 
creduto che si potesse, a ciò sopperire colle lire 80,000 
portate in questo articolo. 

Credo sufficienti queste spiegazioni. 
PRESIDENTE. Interrogo la Camera se accetta la pro-

posta Mellana, cioè di togliere dall'articolo 3, e preci-
samente dalle indennità di trasferta agl'impiegati tras-
locati senza avanzamento, la somma di lire 20,000, 
riducendo così l'articolo B a sole lire 60,000. 

(Dopo prova e controprova, non è accettata.) 
Ora il deputato Capone ha pure proposto di cancel-

lare da questo capitolo 59 l'articolo 4, cioè lire 30,000 
per indennità ad impiegati che prestano servizio in 
tempo di notte avanzata. 

MENAMREA, ministro per i lavori pubblici. Domando 
la parola. 

Il deputato Capone ha citato un articolo del regola-
mento il quale prescrive che tutti gli ufficiali di posta 
debbano indistintamente prestare servizio di giorno e 
di notte, in modo che non vi sia aggravio nè per gli 
uni, nè per gli altri. In questo l'onorevole deputato ha 
ragione, e ritenga che il servizio di nottetempo si fa 
promiscuamente fra tutti gl'impiegati, ed è regolar-
mente ripartito. 

Ma osservi la dicitura dell'articolo : Indennità ad im-
piegati eheprestano servizio in tempo di notte avanzata. 
Non è più il servizio delle 8 o delle 9 di «era, è il ser-
vizio della mezzanotte ed oltre. 

Per esempio, gli ufficiali delle poste sono talvolta 
costretti ad aspettare per più ore nel cuor della notte 
il corriere di Francia. Questo non è più un servizio or-
dinario che possa comprendersi nell'abituale ordina-
mento del servizio : a quest'impiegati, che devono così 
passare spesso l'intera notte, è necessario dare qualche 
compenso; a questa necessità provvede l'articolo in 
questione. 

D'altronde la maggior parte di questa somma viene 
erogata ai commessi e distributori, i quali non hanno 
impiegati in aiuto, ma debbono staro in uffizio tutta 
l'intiera giornata, e sorgere talora due ed anche tre 
volte per ogni notte al passaggio dei corrieri. 

Questi agenti, pochissimo retribuiti, hanno adunque 
un grave disturbo, più la spesa del lume e del fuoco, 
che è pur giusto di compensare, e non percepiscono su 
questo fondo che un'indennità fra le .30 e le 60 lire 
all'anno. 

Da ciò credo apparisca che le osservazioni fatte dal-
l'onorevole Capone in base al regolamento non sono 
applicabili al presente articolo. 

«APOSTE. Domando la parola. 
La mia proposta mi pare tanto più ragionevole in 

quanto che nel fatto (e me ne appello allo stesso ono-
revole ministro) all'impiegato che resta di guardia la 
notte, oltrepassata una cert'ora, gli si tiene conto del 
fatto servizio, e nel giorno susseguente non è più ob-
bligato ad intervenire insieme ai suoi compagni. Dun-

que da una parte abbiamo che il servizio si fa per turno 
e dall'altra che di queste ore si tiene conto nel giorno 
susseguente. Inoltre si sa che è una condizione indi-
spensabile, inseparabile dell'impiegato di posta, quello 
di dover vegliare in certe occasioni la notte, per cui 
ciò non può dare diritto ad aumentare la.spesa sul 
bilancio dello Stato di altre trenta mila lire. 

Se il signor ministro vuol riserbare cinque o sei 
mila lire oltre le spese straordinarie ed i casuali, le 
riserbi pure; ma farci votare trenta mila lire per 
quest'oggetto significa dare facoltà al direttore della 
posta eli costituire qualche volta un doppio soldo a 
qualche impiegato suo favorito. 

Ad evitare la possibilità di una tale duplicazione in-
debita di stipendio domando la riduzione della cifra 
che ci si propone. 

PRESIDENTE. Pare adunque che il deputato Capone 
sia disposto a ridurre questa somma a lire 24,000. 

capone. A lire 20,000. 
possenti, relatore. La Commissione non accetta, 

perchè considera che questa somma serve a diminuire 
il numero degl'impiegati, perchè, se il numero degli 
impiegati in tutti gli uffici dovesse essere tale da dover -
prestare un doppio servizio diurno e notturno conver-
rebbe moltiplicarli, e per conseguenza credo che collo 
stanziare questi trenta mila franchi si facciano mag-
giori economie che col diffalcarle. 

presidente. Metto ai voti la proposta del depu-
tato Capone per la riduzione di questo articolo a 
lire 20,000. 

| (Non è accettata.) 
Pongo ai voti l'intero capitolo 59. 
(E approvato.) 
Capitolo 60, Sovvenzioni proposte dal Ministero e 

dalla Commissione in lire 80,000. 
CAPONE. Chiamo di nuovo l'attenzione della Camera 

su due capitoli differenti del bilancio che riflettono 
due cose eguali e per cui sono stanziate due cifre 
imponenti. 

Al paragrafo 2.del capitolo 60 si legge : Sovvenzioni 
temporanee ai postiglioni delle stazioni soppresse nelle 
nuove provviste in seguito dell'apertura delle ferrovie, 
lire 30 mila. 

Al capitolo 182 dello stesso bilancio si legge: Com-
pensi straordinari ad alcuni mastri diposta, lire 30,000. 

Io domando se è giusto che si duplichi questo stan-
ziamento. E poiché ho la parola, mi permetto di richia-
mare l'attenzione della Camera anche sul paragrafo 1 
dello stesso capitolo dove sono allogate lire .50,000 per 
sovvenzioni ai dipendenti dall'amministrazione ed alle 
loro famiglie per causa di gravi malattie o per in-
fortuni. 

Io domando se l'amministrazione delle poste deve 
mantenere anche un ospedale per i suoi impiegati. 

In quanto poi alla somma delle sovvenzioni domando 
j che i due capitoli si fondino insieme, e che vi si faccia 
1 una riduzione. 
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cosìOjjibani. Domando la parola per una mozione 
d'ordine. 

PRESIDENTE. Parli. 
coiiOmbajìi. Il deputato Capone asseriva or ora che 

all'articolo 182 si chieggono 30,000 lire per compensi 
ai mastri di posta, e nello stesso tempo osservava che 
all'articolo 2 del capitolo 60 si richiedono 30,000 lire 
per sovvenzioni ai postiglioni, lo credo che la qualità 
ài postiglioni sia qualche cosa molto diversa da quella 
di mastri di posta, e scongiuro il deputato Capone ad 
osservare quale sia il danno di questi errori che gli 
sfuggono con tanta facilità. Questo danno, chi guardi 
alle esigenze della discussione ed ai veri interessi dello 
Stato, è molto maggiore delle 30,000 lire che egli vor-
rebbe risparmiare. Ciò dico come membro della Com-
missione, dovendo appunto ogni membro di essa ap-
prezzare, meglio di altri forse, la necessità di procedere 
più céleremente nella discussione del bilancio. 

capóme. Se l'onorevole Colombani avesse detto non 
reggere le mie osservazioni, alla buon'ora, ma quando 
si riduce ad avvertire che da una parte si dice: mastri 
di posta, e dall'altra: postiglioni, mi perdoni, mala sua 
avvertenza non è seria. Ho diritto di chiamare l'atten-
zione della Camera sopra questa suddivisione di spese 
fatta, perchè non appaiano quali sono realmente. Io do-
mando se per soppressione di stazioni, per causa di pro-
lungamento di strade ferrate occorra stanziare questa 
somma di 60,000 lire per indennità ai postiglioni ed ai 
mastri di posta. Ecco il mio quesito. Questa somma mi 
pare esorbitante. 

Se poi l'onorevole Colombani vuol sapere la vera ra-
gione dell'appunto da me fatto, io gliela dirò. Quando 
si fanno di questi contratti, dacché si è incominciato in 
Europa a costrurre strade ferrate, si mette sempre per 
condizione sine qua non, che avvenendo il prolunga-
mento d'una linea di ferrovia non si dà luogo alla pre-
tesa d'alcun compenso. Questo è perfino stabilito nei 
moduli a stampa che servono per i contratti da farsi 
dall'amministrazione delle poste. Supponiamo che sia 
stato previsto il caso : allora indubitatamente non oc-
corre stanziare per esso somma alcuna. Se poi non è 
previsto il caso, e si verifica, sarà sempre uno di quei 
casi straordinari pei quali abbiamo stabilito- capitoli di 
spese appositi e di grave momento. 

torridi ani. Chiedo di parlare. 
capone. Riguardo ai postiglioni mi occorre un'altra 

considerazione. 
Finché l'indennità che si domanda si riferisce ai 

maestri di posta coi quali v'è un contratto, la cosa 
può forse stare, ma non istà del pari che dobbiamo 
dare indennità anche a tutti , i postiglioni. Per tal 
guisa daremmo indennità a tutti i vetturini pubblici, 
a tutti coloro che hanno carrozza, omnibus ed ogni 
altra specie di vettura da nolo nei paesi ove di mano 
in mano si prolungano le strade ferrate. In verità fra 
costoro ed i postiglioni non so qual differenza corra, 
per ammettere gli uni sì e gli altri no al soccorso dello 
Stato. 

È egli lecito permettere che lo Stato stabilisca questa 
specie d'elemosina ufficiale nel suo bilancio? Se bado 
ai canoni dell'economia politica, vedo che i medesimi 
s'oppongono ad un tale stanziamento. Se considero la 
cosa nel fatto, vedo che vi si oppongono le condizioni 
stabilite nei contratti. Quindi può scorgere l'onore-
vole Colombani che la riduzione da me proposta si 
fonda sopra una più che solida ragione. Io aveva ta-
ciuto tutte queste motivazioni appunto per abbreviare 
la discussione, perchè preme a me quanto a lui d'ab-
breviarla, ma non credo che abbreviare una discussione 
voglia dire precipitarla ed impedire che si dica ciò che 
si dee dire. 

coIìObbaki. Chiedo di parlare. 
possenti, relatore. Chiedo di parlare. 
presidente. Ha facoltà di parlare il deputato Tor-

rigiani. 
torrioiani. Credo di dover dare qualche notizia di 

fatto all'onorevole deputato Capone. 
È positivo che i postiglioni, principalmente nell'E-

milia, dove si è costrutta la ferrovia centrale italiana 
senza nulla stabilirsi in proposito, è positivo, dico, che 
le lagnanze dei postiglioni senza impiego si sono molti-
plicate e durano da molto tempo. 

È positivo ancoraché queste lagnanze hanno promosso 
la presentazione di un disegno di legge. 

{Il  ministro dei lavori pubblici fa segni affermativi.) 
Ciò è tanto vero che lo stesso signor ministro in questo 

punto lo conferma accennando di sì. 
Questo disegno di legge verrà in discussione, ma in-

tanto si è provvisto con un decreto reale allo stanzia-
mento d'una somma che valga a far cessare giuste la-
gnanze e questi danni reali. L'onorevole Capone deve 
sapere che la condizione dei postiglioni è tale che quando 
un postiglione ha fatto il mestiere per 20 o 30 anni non 
ne può più fare alcun altro, ed io dico che questo ser-
vizio che generava tale condizione di cose doveva pure 
avere un qualche compenso. 

D'altronde mi compiaccio di dire alla Camera che, 
geloso anch'io quant'altri mai di fare delle economie 
sui bilanci dello Stato, ho veduto a quale miserrima 
condizione son ridotte le pensioni che si danno ai posti-
glioni. 

L'affare poi dei mastri di posta, rifletta bene l'o-
norevole Capone essere tutt'altra cosa. I mastri di 
posta hanno esposto dei capitali cospicui in arnesi, 
in finimenti di cavalli, in carrozze, in cavalli, ecc. ; 
ora, quando è cessato realmente il servizio delle strade 
postali, il loro danno è riuscito immediato e grave, 
ed io troverei, per un principio di giustizia che salta 
agli occhi di tutti, si dovesse, come si è dovuto, pen-
sare alla condizione di questi infelici, che in buona fede 
hanno esposti ed impegnati i loro capitali per un pub-
blico servizio. 

possenti, relatore. Eaccio osservare all'onorevole 
Capone che in quanto alla partita delle 30 mila lire al 
capitolo 182 è tassativamente dichiarato che sono per 
aumento di compensi da accordarsi una sol volta ai ti-
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tolari delle stazioni di posta nelle provinole toscane; e 
perchè? perchè nelle provincie toscane questi mastri di 
posta non avevano i contratti colle clausole accennate 
dall'onorevole Capone ; vedrà dunque che bisogna adem-
pire le convenzioni. 

Quanto ai postiglioni, mi rimetto intieramente alle 
giustissime osservazioni fatte dall'onorevole Torrigiani; 
perchè qui si tratta di una questione, direna quasi, 
d'umanità, si tratta cioè di una massa di gente che ha 
fatto una vita faticosa e piena di pericoli, e che adesso 
da un momento all'altro si trova buttata sulla strada. 

PRESIDENTE. A qual somma intende il deputato Ca-
pone di ridurre questo capitolo ? 

CÌPOXK. A 40 mila lire. 
MKXABREA, ministro pei lavori pubblici. Domando 

la parola. 
PRESIDKSTE. Ha la parola. 
MENARKEA, ministro pei lavori pubblici. Io porterò 

l'attenzione della Camera sopra il capitolo 182, il quale 
riflette i compensi ai mastri di posta della Toscana per 
soppressione di nuove stazioni postali. La questione fu 
portata dinanzi al Consiglio di Stato, e la decisione di 
questo corpo fu che essi non avevano diritto ad alcun 
compenso, e quando saremo a quel capitolo sarà forse 
il caso o di sopprimerlo o di diminuirlo. 

In conseguenza vede l'onorevole Capone che la que-
stione dei mastri di posta non ha nulla da fare con 
quella dei postiglioni, che è questione di umanità, men-
tre l'altra dei mastri di posta è questione sul diritto a 
compenso per i capitali da essi impiegati per allestire 
le stazioni soppresse. 

PBESIDEJVTÌ:. La questione dei mastri di posta s'in-
tenderà dunque riservata al capitolo 182. 

Il deputato Capone propone una riduzione sul primo 
articolo di 30 mila lire, cioè che da lire 70 mila sia por-
tato a lire 40 mila. 

Pongo ai voti questa riduzione. 
(Non è approvata.) 
All'articolo secondo quale riduzione propone il depu-

tato Capone? 
CAPONE. Propongo una riduzione di 20 mila lire, 

giacché per me non istà che il Governo debba essere 
l'elemosiniere a danno dei contribuenti. 

PRESIDENTE. Il deputato Capone propone dunque 
che l'articolo secondo da lire 30 mila sìa portato a lire 
10 mila, con una riduzione di lire 20 mila. 

Pongo ai voti questa riduzione. 
(Non è approvata.) 
Pongo dunque ai voti l'intero capitolo 60, Sovven-

zioni, nella somma proposta dal Ministero e mantenuta 
dalla Cammissione in lire 80 mila. 

(E approvato.) 
Voci. A domani ! 
PRESIDENTE. Se la Camera volesse avere un po' di 

pazienza ancora, si potrebbe terminare questo titolo di 
spese ordinarie, non essendovi più che tre capitoli. 
(Sii sii) 

Capitolo 61, Spese di materiale, proposto dal Mini-
stero e dalla Commissione in lire 188,593. 

5»i SAN DONATO. Domando la parola. 
CAFONE. Domando la parola. 
PEESÌDEMÌS. La parola spetta al deputato San Do-

nato. 
SAN DONATO, Io veramente non intendo parlare 

su questo capitolo, ma per domandare se non serebbe 
ora il momento di ripigliare la discussione del capitolo 
42 che fu lasciato in sospeso. 

PRESIDENTE. Quando sarà terminato questo titolo 
delle spese ordinarie, di cui non abbiamo più che tre 
capitoli, verremo ai capitoli che furono lasciati in 
sospeso. 

Il deputato Capone intende di parlare sul capitolo 61? 
CAPONE, Sì. 

P R E S I D E N T E . Parli. 
CAPONE, Io chiamo l'attenzione del ministro dei la-

vori pubblici sulla somma di 61 mila lire stanziata in 
questo capitolo e su quello 179 di questo bilancio. 

Desidererei avere un po' di luce dovendo leggere... 
Voci. A domani! a domani! sono le cinque e mezzo. 
Altre voci. Parli! parli! (Rumori — Movimenti di-, 

versi) 
CAPONE . Ho bisogno di leggere. (Si accende il gas) 
Dunque, come diceva, nel capitolo 61 si vede al pa-

ragrafo 1° Acquisto, mantenimento e riparazioni straor-
dinarie ai legni dei corrieri, lire 61,360; al paragrafo 
2° Mantenimento e fornitura di carrozze per il servizio 
di trasporto delle corrispondenze nelle provinole napo-
letane, lire 64,877; nel numero 179 dello stesso bi-
lancio, abbiamo ancora Costruzione di nuove carrozze 
postali per. servizio degli uffizi ambulanti altre 30 
mila lire. 

Io desidero chiamare l'attenzione della Camera e del 
signor ministro su quello che è avvenuto circa queste 
vetture corriere in Napoli. Erano state fatte delle vet-
ture corriere dopo che fu adottato il sistema e la legge 
delle antiche provincie in Napoli. Il direttore compar-
timentale, da quanto ho saputo, ha imposto un'enorme 
cifra allo Stato, perchè queste vetture da quattro fos-
sero portate a sei posti. Dopo si è fatta la spesa di tra-
sferire una. di queste vetture da Napoli sino a Torino. 
Io desidererei conoscere : 1° a carico di chi siano andate 
tutte queste spese ; 2° quali erano le ragioni per cui non 
erano buone le precedenti vetture che erano state fatte 
dentro l'anno stesso, e che funzionavano perfettamente. 
Perchè si dovè spendere una somma importantissima 
per rifarle a sei posti invece di quattro ? Infine vorrei 
conoscere l'ammontare di questa cifra, perchè serva di 
criterio alla Camera, quando si parla poi di economie, 
per sapere a che si debba attenere. 

MENABREA, ministro dei lavori pubblici. L'onorevole 
deputato Capone mi domanda delle cifre, che io mi ri-
servo di dare domani, perchè trattandosi di contratti e 
di vetture, le quali non sono state giudicate buone, è 
necessario che io prenda delle informazioni, onde poter 
rispondere adeguatamente... 
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CAPONE. Allora domando che sia mandata a domani 

la votazione di questo capitolo. 

MENABEEA , ministro pei lavori pubblici. Soltanto mi 

permetta l'onorevole Capone che io faccia un'osserva-

zione. 

Egli parla del capitolo 179 dove è accennata la co-

struzione di carrozze postali, ma se avesse esaminata la 

dicitura avrebbe veduto ette ivi si tratta della costru-

zione di nuove vetture postali per uffici ambulanti sulle 

ferrovie, e non delle carrozze che vanno sulle strade 

ordinarie. Egli confonde una cosa coli-'altra. 

CAPONE. Mi perdoni l'onorevole ministro, io non ho 

confuso uria cosa coll'altra, io ho voluto chiamare l'at-

tenzione della Camera sul complesso di queste cifre, 

che per vetture addette al servizio interno od esterno 

formano una somma complessiva molto maggiore di 

quella che appare stabilita in questo capitolo sol-

tanto. 

Ecco perchè occorrevami citare anche l'altro capitolo, 

he se non è tutto affatto identico, certo si riferisce allo 

stesso genere di spese. Del resto l'onorevole ministro 

vede che sul capitolo in discorso non ho fatto alcuna 

proposta; la Camera però doveva vedere bene le cose 

come stanno. 

Circa al fatto avvenuto in Napoli, avendo domandato 

uno schiarimento all'onorevole ministro, ed egli avendo 

avuto la gentilezza di promettermelo per domani, prego 

la Camera di sospendere la votazione di questo capitolo* 

e di procedere oltre per non perder tempo. 

PRESIDENTE. Mi pare che si potrebbe intanto votare 

questo capitolo colla riserva di sentire domani gli schia-

rimenti che darà il signor ministro, giacché questi ri-

guardano piuttosto il consuntivo che il preventivo, e 

non prosentano alcuna difficoltà alla votazione del ca-

pitolo. 

CAPONE. Permetta: esaminando quei documenti e 

quelle cifra, si vedrà che nel bilancio passano qualche 

volta delle cifre che non è regolare che siano approvate, 

e che forse la Camera potrebbe non ammettere. 

PRESIDENTE. Interrogo la Camera se intenda di ri-

mandare a domani la votazione di questo capitolo 61. 

(La Camera delibera negativamente.) 

Pongo ai voti il capitolo 61 nella somma di lire 188,593. 

(La Camera approva.) 

Capitolo 62, Servizio postale speciale marittimo, lire 

7,289,324. 

La parola spetta su questo capitolo al deputato Man-

doj -Albanese. 

MANROJ-AÌÌBAJÌESE. Si pagano sette buoni milioni 

e mezzo, e fors'anche più, per il movimento dei piro-

scafi postali. E per conseguenza necessario che questi 

piroscafi tocchino i punti più importanti delle nostre 

spiaggie. 

Credo che non vi-ha in mezzo a noi nessuno che possa 

mettere in dubbio la necessità che i piroscafi che, attra-

versano l'Adriatico, dovessero toccare in tutti i viaggi 

il porto di Brindisi. Ora però il contratto già stipulato 

vuole che i piroscafi andassero soltanto una volta sì, 

una volta no alla settimana nel golfo di Brindisi, e per 

conseguenza vi è un perturbamento immenso e danno 

non lieve nella corrispondenza, la quale alcune volte è 

obbligata a stare 15 giorni per arrivare al suo destino. 

Vi ha poi dei viandanti, i quali credendo di trovare il 

piroscafo in quel porto, che è l'unico, si può dire, che 

avessimo effettivamente nell'Adriatico, vi si recano, e 

non ve lo trovano ; esso invece vi passa la settimana 

appresso. Quindi inconvenienti anche sotto l'aspetto 

del movimento delle persone. 

Pregherei dunque il signor ministro, dappoiché si 

paga questa somma non indifferente, vedesse di poter 

trovare il modo di combinare quel movimento in ma-

niera che tutte le settimane i piroscafi potessero toc-

care l'importante città di Brindisi. E ciò tanto mag-

giormente inquantochè il porto di Brindisi è il solo su 

cui si può contare nella cattiva stagione, il solo in cui 

i piroscafi possano approdare sempre, giacché tanto 

Bari quanto la spiaggia di Manfredonia e Termoli non 

sempre permettono che i piroscafi vi si possano avvi-

cinare. 

E quindi a desiderare che le corrispondenze e le per-

sone che volessero fare il tragitto del mare Adriatico 

per andare ad Ancona o per portarsi in Napoli, potes-

sero sempre esser certi trovare in quel porto il piro-

scafo . 

PRESIDENTE. Parla su questo incidente il deputato 

La Porta? 

LI A PORTA. No, su altro. 

PRESIDENTE. Parli il ministro. 

MENARREA, ministro pei lavori pubblici. L'onorevole 

Mandoj domanda che colla somma portata in bilancio 

pel servizio postale marittimo si provveda ad un servi-

zio più frequente del porto di Brindisi. 

Risponderò che la cosa si potrebbe fare, ma che bi-

sognerà spendere di più ; le compagnie postali non pos-

sono toccare a tutti gli scali e a tutte le città del lito-

rale senza ritardare prima il movimento del loro legno 

che deve partire da Ancona per giungere fino a Napoli ; 

questi approdi poi non si possono neanco fare senza au-

mento di spesa. Ora, siccome si paga un tanto al miglio 

di percorrenza, è evidente che se l'onorevole deputato 

Mandoj volesse che il battello postale toccasse a Brin-

disi bisognerebbe aumentare la somma portata in bi-

lancio. 

D'altronde debbo dire che i concessionari del servizio 

si oppongono a questo sistema, che per altra parte non 

potrebbe essere gradito neanche ai viaggiatori ed al 

commercio, perchè questo cagiona un troppo grave ri-

tardo. E evidente che se un vapore è obbligato a toc-

care a Termoli, a Manfredonia, a Bari, a Brindisi, a 

Taranto, a Corfù, a Rossano, a Cotrone, a Reggio, a 

Messsina, a Paola e a Pizzo nello stesso viaggio, met-

terà un tempo assai lungo per giungere fino a Napoli, 

che è il punto estremo della linea ; ond'è che per non 

ritardare di troppo la corrispondenza tra Ancona e Na-

poli, si è obbligati di fare interpolatamente il servizio 

dei vari scali che sono lungo il littorale. 
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Questa è una ragione di economia e di brevità di 
tempo. Ma la questione posta innanzi sarà sciolta tosto 
che la ferrovia si prolungherà fino a Brindisi, per cui 
il servizio di questo importante scalo, almeno pel tras-
porto delle corrispondenze e degli individui, non si farà 
più per mare, ma per terra. 

In conseguenza," se la Camera non giudica di dover 
aumentare la sovvenzione portata in bilancio, alla 
qual cosa il Ministero non crederebbe conveniente di 
accedere, poiché mi pare che le spese siano già abba-
stanza grandi senza che sia il caso di aumentarle, io 
penso che non si possa, almeno pel momento, soddisfare 
al desiderio dell'onorevole Mandoj-Albanese, e con mio 
rincrescimento non potrei dargli risposta più soddisfa-
cente. 

mahpoj-aijBabìese. Quanto all'aumentare le spese 
io soo. d'accordo col signor ministro, non sono però con 
lui d'accordo quanto ai diversi punti che toccano at-
tualmente i piroscafi postali. 

Se qui io avessi una statistica, come cefto l'ha il si-
gnor ministro, si vedrebbe di leggieri che i porti di 
Termoli, di Manfredonia e anche di Bari per i due terzi 
dell'anno non sono toccati dai legni postali per causa 
dei cattivi tempi ; intanto noi paghiamo come se essi vi 
andassero, mentre il porto di Brindisi, in cui si può 
entrare sempre, non è toccato in tutti i viaggi. Orbene, 
se si ha un porto sicuro, di facile approdo, perchè non 
toccarlo sempre, invece dei porti o meglio delle spiaggie 
in cui non si può approdare? 

A me pare che studiando un poco meglio il movi-
mento dei vapori postali si potrebbe facilmente combi-
nare il modo che invece di Termoli e Manfredonia, che 
hanno due spiaggie a cui soventi non possono i vapori 
accostarsi, si potesse sostituire Brindisi a Termoli o 
Brindisi a Manfredonia; così il servizio postale sarebbe 
sicuro, utile e più proficuo allo Stato. 

Questa è la questione che io volevo sottoporre alle 
considerazioni dell'onorevole ministro; giacché dob-
biamo sopportare una spesa, almeno assicuriamo l'ap-
prodo dei piroscafi in un porto sicuro come quello di •  
Brindisi, mentre per i due terzi dell'anno non si ap-
proda nella spiaggia di Termoli e di Manfredonia con 
grave danno di tutti, pagandosi intanto il danaro con 
iscapito del pubblico e dell'erario. 

PKEsiDEifTE. L'incidente non ha altro seguito. 
La parola è al deputato La Porta. 
ija. fobia. Io non domando la creazióne di nuovi 

Servizi pubblici ; quindi non aumento di spese domando, 
solo la esecuzione di un appalto di corse postali marit-
time stabilito per alcune Provincie in Sicilia, e che so 
non essere ancora ben eseguito. 

Il servizio postale tra Palermo, Trapani, Marsala, 
Sciacca e Girgenti è appaltato a condizione che le 
corse postali debbono effettuarsi quattro volte al mese, 
ed invece si osserva che esse avvengono una sola 
volta, e si deve rimarcare che la difficoltà, anzi la 
mancanza delle strade ruotabili, importa per quei paesi 

che la posta per terra vi arrivi due sole volte per set-
timana. 

Quindi tanto perchè vi è un appalto stabilito, ed il 
Ministero dei lavori pubblici ha il diritto ed il dovere 
di farlo eseguire, quanto per la posizione di quelle po-
polazioni, io invito l'onorevole ministro che questa volta 
accolga simpaticamente il mio reclamo, e che si ecciti 
a far mantenere le condizioni del contratto. 

heiìabbéa, ministro pei lavori pubblici. Io accolgo 
volontieri l'eccitamento fatto dall'onorevole preopi-
nante, e sarà cura del Ministero che le condizioni per 
la concessione del servizio postale lungo la Sicilia siano 
rigorosamente adempiute. 

Tuttavia debbo osservare che, se il servizio postale 
marittimo non ha ancora tutta l'estensione e l'ampiezza 
che è stabilita nei contratti, questo dipende anche dac-
ché il materiale per una gran parte delle società non è 
ancora completamente costrutto, e tutti i giorni il Mi-
nistero insiste presso le società affinchè questo mate-
riale sia costrutto e siano adempiute le condizioni sta-
bilite dai contratti. 

Sarà quindi l'osservazione dell'onorevole deputato un 
motivo per il Ministero di fare nuovi eccitamenti in 
proposito alle società. 

T.A pobta. Prendo atto delle dichiarazioni del mi-
nistro, e spero saranno seguite dai fatti di rigorosa 
sorveglianza pel mantenimento delle condizioni che re-
golano nell'appalto il servizio postale marittimo per 
quelle provincie. 

presumente . Anche quest'incidente non ha altro 
seguito. 

Il deputato Mureddu ha la parola. 
musebot. Io vorrei chiamare l'attenzione del mi-

nistro ed interessarlo, com'io m'interesso, ad alcuni 
lagni che da qualche tempo a questa parte si odono 
ripetere circa il regolamento delle tariffe di tras-
porto dei passeggieri e delle mercanzie sui vapori 
postali. 

Si è osservato che alcuna di queste compagnie ha da 
qualche tempo enormemente aumentato i prezzi di 
trasporto per i passeggieri e, come credo, anche per le 
mercanzie. 

Quanto al trasporto dei passeggeri è talmente note-
vole l'aumento fatto che, se non erro, sopporterebbe 
oggi l'aumento di lire 25 per individuo, se è vero, 
come lo è, che da 65 franchi che prima si pagavano per 
la traversata, per esempio, dal porto di Genova a quello 
di Cagliari, paghino oggi e si sia spinto il prezzo fino a 
lire 95 per traversata. 

Questo sicuramente non è uno dei vantaggi che ab-
biamo creduto di fare al paese colla nuova convenzione 
postale da noi approvata. Ma anche per le mercanzie 
credo esagerati i prezzi, e ciò deduco facilmente dagli 
stessi reclami e da che molti oggetti che prima afflui-
vano in copia nelle provincie ultramarine, si vedono 
ora farsi più rari, forse per la concorrenza che loro 
viene da mercanzie di altra più facile provenienza, 
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resa ora possibile da questo aumento di tariffa e dalla 
disuguaglianza fra le varie compagnie. 

Di quanto danno sia questo fatto alla ricchezza 
pubblica non è a dire, e noi che tanto ci affatichiamo 
per vedere sempre più ridotte le tasse della dogana, 
.per cui ne votammo utilissime leggi in questa Ses-
sione, non otterremo certo alcun vantaggio della no-
stra opera, se sarà lecito ad una società avente il 
monopolio dei trasporti in una data provincia, perchè 
sussidiata dal Governo, di aumentare di tanto i suoi 
prezzi di trasporto e di* creare altrettanti ostacoli al 
movimento commerciale, quanti da sua parte il Go-
verno vuol toglierne ed ebbe in mira nelle convenzioni 
fatte colle compagnie suddette. Noterò anzi che ciò è 
meno scusabile nella compagnia Rubattino, alla quale 
appunto io alludeva, che nella rinnovata capitolazione 
ha ottenuto un vantaggio grandissimo, mentre il sus-
sidio governativo che prima era di lire 14, salvo er-
rore, per ogni lega marina percorsa, ora è portato a 
lire 24 o 25 dalla nuova convenzione. 

Credo che questa sola narrazione sia bastante; io 
sono persuaso che il ministro avrà cura di rimediare 
a questo inconveniente, che ognuno di leggeri ricono-
scerà gravissimo ed io non faccio qui che accennarlo. 
(Il ministro fa segni di assenso) 

Non faccio alcuna proposta, perchè non ne è il caso, 
essendo io certo che la fatta esposizione basterà a fal-
si che il signor ministro ponga ogni cura e sollecitu-
dine a che questo inconveniente venga a cessare. 

PKESIOENTE. Pongo ai voti il capitolo 62 in lire 
7,289,324. 

(E approvato.) 
Capitolo 63, Casuali. Il Ministero e la Commissione 

propongono lire 80,000. 
cafone. Domando la parola. 

Giacché la Camera ha ammesso le 25,000 lire per 
servizio straordinario delle corrispondenze, pare fosse 
il caso di ridurre questa somma di lire 65,000 di quelle 
lire 25,000 appunto già votate. 

Le ragioni le ho svolte a suo luogo, ed è inutile che 
le ripeta qui. 

rBEsiDESTK. Ma la somma è di lire 80,000. 
CAPONE. Bisogna distinguere : vi sono due articoli, 

uno di lire 65,000, l'altro di lire 15,000. 
Io domando sul complesso la riduzione di lire 25,000. 
POSSENTI, relatore. Io faccio osservare alla Camera 

che i capitoli relativi alle poste sommano a 18,210,968 
lire; sopra una partita dì 3,000,000 furono già stan-
ziate lire 25,000 straordinarie ed impreviste; resta 
dunque ancora 15,000,000 e più, per le quali furono 
stanziate a titolo di casuali 80,000 lire. 

Ora io domando come si possa sopra 15,000,000 non 
ammettere una partita per impreviste ed accidentali di 
lire. 80,000. 

Mi pare che questa sia una somma assai tenue e 
tale da non ammettere diminuzioni. 

presidente. Il deputato Capone propone al capi-1 
toìo 63 sia fatta una riduzione di lire 25,000. 

Metto ai voti questa proposta. 
(Non è accettata.) 
Pongo ai voti il capitolo 63. 
(E approvato.) 
La seduta è levata alle ore 6. 

Ordine del giorno per la tornata di domani ì 

1° Seguito della discussione sul bilancio delle spese 
del Ministero dei lavori pubblici per il 1863 ; 

2° Discussione del bilancio dell'entrata per il 1863. 

CàmEJU Mi bEPUtAT! — Discussioni' - 5° Periodo. 662 


